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La tesi cerca di analizzare le dinamiche che hanno letteralmente sconvolto l‟industria 
del vino negli ultimi anni. Da una situazione quasi monopolistica da parte dei paesi 
storicamente produttori (Francia, Italia, Spagna) che è perdurata fino agli anni ‟80 dello 
scorso secolo, si è passati ad un mercato estremamente concorrenziale in cui nuove 
realtà produttive hanno saputo inserirsi con successo conquistando importanti quote di 
mercato. Australia, Cile, USA, Nuova Zelanda e Sud Africa hanno saputo aggredire il 
mercato nella sua totalità invece di concentrarsi in specifiche nicchie, come 
suggerirebbe il senso comune sulle strategie di ingresso per i nuovi entranti in un 
settore. Tutto ciò è stato possibile grazie ad un radicale cambiamento nell‟approccio con 
cui essi hanno affrontato il settore in esame.  
 
Da un approccio guidato dai fornitori, ad uno più razionale e scientifico volto ad 
interpretare i cambiamenti di una domanda sempre più mutevole e globale. 
L‟innovazione è la chiave del successo competitivo di questi paesi emergenti, che hanno 
rivoluzionato il settore vitivinicolo costringendo i paesi storicamente produttori al mero 
ruolo di followers nella corsa allo sviluppo tecnologico e non solo. Innovazione che si 
esplica non soltanto nel processo e nel prodotto, ma che riguarda l‟industria nella sua 
totalità, dall‟organizzazione, agli aspetti societari, all‟apparato istituzionale fino alle 
strategie di marketing. Ecco che in un tale contesto appare imprescindibile l‟importanza 
di università e centri di ricerca, intesi come hub per il trasferimento della conoscenza (in 
molti casi estera) agli operatori dell‟industria nazionale.  
 
Questa tesi si pone come obiettivo quello di analizzare le strategie innovative perseguite 
nell‟industria vitivinicola e gli attori che hanno svolto un ruolo chiave all‟interno della 
stessa. La finalità vorrebbe essere quella di definire un quadro esaustivo dei 
cambiamenti avvenuti, con particolare enfasi sul ruolo ricoperto dai network della 
conoscenza. Quadro che sarà indispensabile per comprendere i fattori di successo 
registrati fino ad oggi e per delineare i nuovi sentieri di sviluppo percorribili dalle 




Perseguendo nel nostro intento, inizialmente abbiamo esposto i punti cardine 
dell‟economia dell‟innovazione, quale disciplina intenta a studiare tutto ciò che 
concerne lo sviluppo tecnologico. All‟interno di essa non potevamo non menzionare le 
due principali scuole di pensiero, “Neoclassica ed Evolutiva”, enfatizzando gli 
highlights di ciascuna e concentrandoci su quanto proposto dal filone Evolutivo perché,  
a nostro avviso, più rispondente alla situazione reale di mercato. Dopo un‟analisi teorica 
generale (Cap.1) questa tesi considera gli aspetti propri della teoria evolutiva 
(conoscenza, trasferimento di essa ed apprendimento) per il settore vitivinicolo (Cap.2, 
par.2.1). Contestualmente, abbiamo elencato e spiegato i cambiamenti che hanno 
riguardato l‟industria del vino, sia in vigneto che in cantina, dagli albori fino ai giorni 
nostri (Cap.2 par. 2.2 e successivi). 
 
Lo studio prosegue analizzando l‟evoluzione, in senso tecnico, organizzativo e 
istituzionale, specificatamente per l‟industria vitivinicola sudafricana, realtà da noi 
selezionata come campione rappresentativo di quei paesi nuovi entranti che, grazie 
all‟innovazione, hanno saputo conquistare importanti quote di mercato (Cap.3). Il 
lavoro si conclude con un‟indagine condotta sul campo tra ricercatori e professionisti 
sudafricani operanti nel  mondo del vino (Cap.4). Ad un campione di 42 ricercatori 
accademici e‟ stato somministrato un questionario volto a reperire informazioni relative 
a collaborazioni intraprese dagli stessi con colleghi, professionisti nazionali e 
accademici esteri. La rete delle collaborazioni emerse dall‟indagine, e l‟esistenza di un 
insieme di studiosi particolarmente attivi in progetti di ricerca con università estere e 
industria nazionale, ha permesso l‟identificazione di un cluster di attori che abbiamo 
chiamato “ricercatori ponte”, particolarmente determinanti circa i flussi di conoscenza 
in entrata e in uscita. Per essi abbiamo provato a definire tratti comuni, cercando una 
sorta di categorizzazione, onde distinguergli dai “ricercatori standard”, questo perché, a 
nostro avviso,  il loro operato assume fondamentale importanza in un contesto di corsa 
all‟innovazione.  
 
Come sostenuto da Mazzoleni e Nelson (2007) avere una buona base di scienziati 
competenti consente la rottura di quelle barriere poste all‟accesso delle reti di 
conoscenza internazionale, dove le nuove tecnologie vengono realizzate. Tale concetto è 
ancora più importante se il paese al quale ci riferiamo è una realtà in via di sviluppo 
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come il Sudafrica. La tesi si conclude con delle considerazioni circa le possibili strade 
da intraprendere per l‟industria sudafricana alla luce di quanto analizzato, sia a livello 
teorico, che a livello empirico con le informazioni raccolte sui network della 
conoscenza. 
 
   
 
 

























Introduzione all’Economia dell’Innovazione 
 
L‟Economia nella sua accezione più classica spiega il progresso economico studiando le 
variazioni nell‟utilizzo delle tre variabili fondamentali, ovvero: lavoro, materie prime e 
capitale. E‟ interessante notare però come negli ultimi anni molti successi economici 
appaiano slegati da questi tre fattori e la loro ragione è riscontrabile nell‟utilizzo di 
nuove tecnologie che hanno interessato i vari mercati, e che hanno condotto ad 
innovazioni di prodotto e/o di processo.   Alla luce di tutto ciò, nasce nella seconda 
metà del novecento una nuova disciplina: “L‟Economia dell‟innovazione” proprio per 
dare una risposta a ciò che la scienza economica classica non era in grado di spiegare. 
Gli studiosi di questa nuova materia si concentrano sull‟analisi del progresso 
tecnologico che passando attraverso le fasi dell‟invenzione, innovazione e diffusione 
diviene il vero propulsore del progresso economico.  
 
Per quanto riguarda le fasi suddette occorre immediatamente chiarirne il concetto:  
Parlando di invenzione ci riferiamo alla vera e propria scoperta, tanto rivoluzionaria 
quanto sporadica nella storia, che rimane una sorta di sogno ad occhi aperti fintanto che 
qualcuno la applica nella pratica, arrivando così a quella che definiamo innovazione e 
che, così, in fase embrionale, non costituisce ancora il motore del progresso economico. 
Per far sì che essa diventi tale occorre un ulteriore step, ovvero la 
commercializzazione, l‟innovazione, infatti, diventa vero propulsore soltanto quando 
viene accettata dal pubblico e tende ad estendersi anche a nuovi campi. Questo 
processo, una volta giunto al successo economico, oltre a condurre ad uno sviluppo 
generale del sistema in cui è inserito, porta alla creazione di nuove risorse che a loro 
volta vengono impiegate nella ricerca di nuova innovazione. Ecco quindi che entriamo 
in un processo che si autoalimenta, e che Dosi et al (1990),  definisce paradigma 
tecnologico “a pattern of solution of selected problems based on highly selected 
principles derived from prior knowledge and experience”, cioè un “senso comune” tra 
scienziati, tecnici ed imprese, che porta a seguire determinate scelte di ricerca e modi di 
operare e ad escluderne degli altri. Questa limitazione delle opzioni tecnologiche 
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conduce alla formazione di “traiettorie naturali” di sviluppo delle imprese, delle 
tecnologie e dei settori. Nel prosieguo del lavoro per semplicità quando parleremo di 
innovazione sarà implicita anche la diffusione commerciale di essa. 
 
Andiamo adesso ad analizzare quelle che sono le scuole di pensiero che hanno 
affrontato la questione dell‟innovazione tecnologica: Il pioniere in materia è Adam 
Smith nella “Ricchezza delle Nazioni” (1776), in particolare egli si concentra sugli 
effetti del progresso tecnologico sulla produttività del lavoro, sulla specializzazione e 
sull‟occupazione. Come Smith anche David Ricardo (1817) analizza le conseguenze 
che il cambiamento tecnologico ha sull‟occupazione, in particolare egli considera la 
crescita della domanda accompagnata dalla relativa diminuzione dei prezzi e la 
produzione di nuove macchine, come meccanismi attraverso i quali il cambiamento 
tecnologico ha effetti sull‟occupazione. Marx (1870) enfatizza invece il ruolo chiave 
della tecnologia nelle moderne economie, secondo il suo pensiero, le macchine 
codificano sempre più le varie fasi della produzione, nasce un nuovo settore, cioè quello 
relativo alla creazione delle stesse. Egli sottolinea inoltre il fatto che l‟innovazione sia 
un processo sociale e non individuale. Questi autori si sono limitati a considerare la 
tecnologia e la scienza per gli effetti che esse hanno sulla crescita e la ricchezza delle 
nazioni o sul livello di occupazione di un settore/paese. Per parlare di veri e propri studi 
sull‟innovazione e gli effetti di essa sul sistema economico in generale, occorre 
attendere i primi anni del „900 in cui si diffondono le teorie di Joseph Schumpeter. 
 
1.1. Joseph Schumpeter  
 
Colui che nella storia del pensiero economico ha contribuito per primo ad analizzare in 
maniera sistematica ed approfondita il ruolo dell‟innovazione nel panorama economico 
mondiale è stato Joseph Schumpeter (1883-1950). L‟autore considera l‟innovazione 
come il principale fattore causale del cambiamento nel panorama industriale, 
(”distruzione creatrice come motore del cambiamento”) la distruzione creatrice altro 
non è che una risposta creativa che si verifica “ogniqualvolta l‟economia o un settore, o 
alcune aziende di un settore, fanno qualcosa di diverso, qualcosa che è al di fuori della 
pratica esistente” (Schumpeter, 1967, p.68). Essa consiste in una nuova combinazione 
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di fattori produttivi, nell’introduzione di nuovi beni o nuovi sistemi di produzione, 
nella riorganizzazione della struttura aziendale secondo modelli prima inesistenti, 
ovvero, nella conquista di nuovi mercati e/o nuove fonti di approvvigionamento. 
Dall‟innovazione scaturisce un profitto che è temporaneo per l‟impresa e se l‟attività 
innovativa non è sostenuta nel tempo, esso viene eroso dall‟azione imitativa dei 
concorrenti.  
 
L‟imprenditore nel processo innovativo, non disponendo di tutte le informazioni 
riguardanti gli effetti di un‟eventuale strategia innovativa, è un soggetto a razionalità 
limitata (bounded rationality). La razionalità limitata è un concetto sotto il quale 
Herbert A. Simon ha unificato “i processi decisionali adottati quando non è possibile 
scegliere la migliore alternativa, per i limiti di chi prende le decisioni e per la 
complessità dell‟ambiente in cui queste devono essere prese” (Simon, 1985, p.111). Ciò 
si contrappone alla razionalità, propria delle teorie economiche tradizionali, nelle quali 
si assume che un decisore sia a conoscenza degli aspetti rilevanti del suo ambiente, 
abbia un sistema di preferenze stabile e ben organizzato e un sistema di calcolo che gli 
consenta di raggiungere il punto più alto sulla sua scala di preferenze. Il concetto di 
razionalità limitata, implica in sostanza, la non esistenza di una scelta innovativa 
ottimale, di conseguenza, le strade percorse dalle imprese in questo particolare cammino 
possono differire enormemente. 
 
Per quanto riguarda la diffusione spazio-temporale delle innovazioni, Schumpeter pone 
l‟accento sulla loro distribuzione non uniforme nel tempo e nei settori. Esse, infatti, 
tendono ad ammassarsi in determinati periodi storici e solitamente ad interessare solo 
alcune industrie del sistema economico. Un ulteriore contributo che l‟autore ha dato in 
materia, riguarda la dinamica del processo innovativo nelle aziende, distinguendo tra 
“grandi” e “piccole”, e tra “giovani” e “vecchie”. Spesso le imprese grandi sono anche 
le più vecchie e viceversa, ma non sempre ciò corrisponde a realtà. Soprattutto l‟età 
delle aziende in Schumpeter è importante per spiegare la tipologia dell‟attività 
innovativa, le imprese di vecchia costituzione cercheranno di contrastare le nuove con 
l‟imitazione (quindi perdendo il vantaggio competitivo della first mover), oppure con 
                                                 
1
 Introduzione a cura di Filippi Francesco 
7 
 
innovazioni incrementali che non sconvolgano la pratica preesistente.
2
 Le imprese di 
nuova costituzione invece, sono il principale motore del cambiamento tecnologico nelle 
nuove industrie, quelle in cui il mutamento è più elevato, sia per quanto riguarda 
l‟intensità, sia per quanto riguarda la velocità.  
 
Concludendo questa breve introduzione su Schumpeter, è interessante notare come egli 
abbia dato un importante e complesso contributo all‟economia dell‟innovazione. E‟ 
altresì doveroso considerare il fatto che egli si sia concentrato più che altro sulla 
descrizione del processo innovativo e sulle conseguenze che esso ha sul sistema 
economico. Negli ultimi anni due scuole di pensiero hanno cercato di analizzare le 
caratteristiche, le determinanti e le conseguenze dell‟innovazione e del cambiamento 
tecnologico. I seguenti paragrafi andranno ad analizzare brevemente i punti cardine 
delle rispettive scuole di pensiero: neoclassica ed evolutiva, ci soffermeremo 






La teoria neoclassica cerca di spiegare i fatti economici con rigorosi modelli 
matematici. Ogni problema viene formalizzato facendo ricorso alla funzione obiettivo 
che dovrà essere massimizzata o minimizzata considerando i vincoli e  i gradi di libertà 
imposti dall‟economista. Il sistema economico è in condizioni di equilibrio, cioè la 
situazione è quella da tutti auspicata, i neoclassici, infatti, non sono interessati alle fasi 
di transizione. L‟impresa neoclassica può essere osservata come un robot che produce 
beni seguendo una funzione di produzione. Il trasformare input in output segue dei 
meccanismi perfettamente noti, o comunque facilmente prevedibili, per gli attori 
economici, questo perché le informazioni circolano liberamente. L‟imprenditore è un 
individuo perfettamente razionale e quindi il suo operare è proteso alla massimizzazione 
                                                 
2
 Questo ultimo concetto sarà ripreso nel proseguo del presente lavoro, quando tratteremo dei pattern 
settoriali dell‟attività innovativa. Il primo chiamato da Nelson e Winter (1982) Schumpeter Mark I , il 
secondo chiamato Schumpeter Mark II  presentato dall‟economista austriaco in “Capitalismo, socialismo 
e democrazia” (1942) 
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del profitto.  L‟incertezza è contemplata dalla teoria neoclassica come un fattore in 
grado di influenzare le variabili esogene della funzione di produzione, ma i suoi effetti 
possono essere previsti dalle imprese. Il progresso tecnico è anche esso una variabile 
esogena di cui tutte le imprese beneficiano in eguale intensità. Essendo tale è quindi in 
grado di influenzare la funzione di produzione. La tecnologia è data pur cambiando nel 
tempo. Essa viene considerata come informazione a disposizione di tutti  (un bene 
pubblico quindi), e l‟apprendimento è visto, in linea con la concettualizzazione appena 
esposta, come acquisizione di informazioni. Relativamente all‟apprendimento secondo 
la scuola neoclassica si veda Arrow (1962) che introduce il concetto di learning by 
doing.
3
 La funzione di ricerca e sviluppo (R&S), in ottica neoclassica, è un‟attività 
strategicamente importante per la singola impresa, in quanto permette di recepire ed 
adattare il progresso tecnologico in atto (che resta comunque esogeno). Essendo noti 
all‟imprenditore gli effetti di ogni scelta strategica, egli si muoverà secondo la strada 
che gli darà una maggiore utilità.  
 
La dottrina neoclassica è il paradigma predominante degli ultimi cinquanta anni in 
economia ed è per questo motivo che era doveroso menzionarlo, almeno nei suoi punti 
salienti riguardanti l‟innovazione. E‟ comunque seguendo la teoria evolutiva che 
compiremo la nostra analisi, le motivazioni di tale scelta sono legate sostanzialmente 
alla scarsa aderenza alla realtà dei principi neoclassici. Se da un lato, la razionalità e la 
condizione di equilibrio (concetti basilari per i neoclassici) sono assunzioni che rendono 
possibile la creazione di modelli matematici in grado di spiegare il comportamento degli 
attori economici. Dall‟altro, sono assolutamente distanti dalla realtà empiricamente 
osservata.  Per quanto riguarda la razionalità è da considerare il fatto che l‟attore 
economico spesso non è in grado di ricondurre gli effetti di una scelta ad un'unica unità 
di misura (come ad esempio l‟utilità). In più, la ricerca delle informazioni, avendo 
comunque necessità di risorse e tempo, si arresterà non appena il soggetto sarà giunto ad 
una soluzione soddisfacente secondo delle regole proprie sue specifiche (nel caso di 
imprese: routine). L‟equilibrio statico dei neoclassici, è un concetto semplicemente 
contrastante con l‟ambiente empiricamente osservato, che presenta le caratteristiche di 
complessità e mutevolezza. E per capire come gli organismi agiscono in esso non basta 
considerare una semplice funzione obiettivo con delle variabili. Ma bisogna conoscere 
                                                 
3
 Per una trattazione approfondita sul “learning by doing” rinviamo al paragrafo 1.4.1  
9 
 
l‟ambiente circostante e altrettanto bene i meccanismi di adattamento di ogni soggetto 




La teoria evolutiva è la teoria a cui ci riferiremo per compiere la nostra analisi di ricerca 
nel settore vitivinicolo, per cui, nell‟introdurla, vi dedicheremo maggiore attenzione 
rispetto alle altre proposte. La teoria evolutiva pone la sua attenzione sull‟aspetto 
dinamico del sistema economico, in altre parole, è interessata alla fase di transizione, al 
cambiamento e ai processi innovativi sottostanti. La situazione di equilibrio non è 
osservata perché giudicata non plausibile dalla velocità e dalla non prevedibilità del 
cambiamento. 
 
Un ruolo centrale, per gli studiosi appartenenti a questa scuola, è rivestito dalla 
conoscenza, concetto che si differenzia profondamente dall‟informazione, anche se è 
dalla comprensione, elaborazione ed assimilazione di essa che è generata. La 
conoscenza essendo multi dimensionale, è strettamente legata al contesto in cui si è 
sviluppata, per meglio dire la conoscenza è localizzata (Antonelli, 1999), ovvero basata 
su un mix di:  
 conoscenza generica: solitamente esterna alle imprese, ha la caratteristica di un bene 
pubblico, è codificata e facilmente accessibile a costi contenuti. Circolando 
nell‟ambiente è di semplice acquisizione da parte delle aziende, ma è allo stesso tempo 
poco rilevante  dal punto di vista strategico. 
 Conoscenza tacita: ha una matrice completamente diversa dalla precedente, scaturisce 
dall‟esperienza acquisita nell‟utilizzo degli strumenti, nei rapporti con i clienti e coi 
fornitori. Essa emerge da una serie di routine giornaliere e il suo processo di 
accumulazione dipende strettamente dal percorso intrapreso nel tempo dall‟innovatore. 
Da ciò si evince come la creazione di conoscenza sia altamente specifica per l‟impresa, 





Nell‟approccio evolutivo, strettamente legato alla conoscenza, è il concetto di  
apprendimento. Apprendimento che, occorre precisare, non è la semplice acquisizione 
di informazioni. Esso è legato alla conoscenza passata, e ne genera di nuova, nasce 
dall‟interazione tra l‟impresa (nella sua unicità) e l‟ambiente circostante incerto ed in 
continuo cambiamento, per questo l‟apprendimento è fortemente contestuale e varia da 
settore a settore, da azienda ad azienda. In altre parole possiamo dire che la capacità 
delle imprese di apprendere è path-dependent, nel senso che l‟evoluzione della 
conoscenza dipende dalle condizioni iniziali e dai comportamenti seguiti dagli agenti 
nel corso del tempo (Arthur, 1989). 
 
Come si evince da quanto detto in precedenza, per gli evolutivi le imprese non sono in 
grado di capire come si evolverà l‟ambiente per cui non è pensabile parlare di scelta 
“massimizzante” piuttosto si cerca di seguire la strada ritenuta migliore. I 
comportamenti delle aziende seguono delle regole decisionali chiamate routine (Nelson 
e Winter, 1982), che mutano nel tempo, secondo ciò che si è appreso con l‟esperienza, o 
semplicemente osservando i concorrenti e cercando di carpirne i fattori di successo.  La 
competizione seleziona così le imprese migliori (che hanno cioè regole decisionali più 
efficaci) accrescendo il loro ruolo, e portando alla scomparsa delle altre.  Le routine, 
altro non sono che procedure che le imprese seguono per affrontare i problemi che si 
presentano frequentemente nella loro attività. Esse sono il prodotto della conoscenza 
dell‟impresa. Ancora, le routine sono una parte delle competenze aziendali che a loro 
volta sono le capacità proprie di ogni impresa di organizzare le risorse per utilizzarle poi 
in ambito produttivo. Le competenze comprendono codici di decodificazione su come 
fare le cose, capacità tacite ed automatiche, ed è per questo che esse sono difficilmente 
trasferibili tra le aziende. 
 
Le imprese, sono nella teoria evolutiva, il soggetto centrale di un sistema economico in 
continuo mutamento, quindi estremamente dinamico. Esse per “sopravvivere” al gioco 
competitivo devono anticipare, stimolare o quanto meno reagire ai cambiamenti in atto, 
è immediata quindi l‟importanza rivestita dalla ricerca e dall‟innovazione. Una teoria 
basata sulle competenze, apprendimento e conoscenza è importante per analizzare la 
dinamica industriale, in particolare ai fini della nostra elaborazione essa ci permette di 
capire che tipo di attività innovativa persegua un‟azienda vitivinicola e come essa è 
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organizzata. Per far ciò considereremo appunto il grado di appropriabilità della 
conoscenza e i pattern di apprendimento del settore in esame. Prima di entrare nello 
specifico è opportuno avere ben chiari alcuni concetti chiave dell‟economia 
dell‟innovazione, in quanto essi saranno indispensabili nel corso dell‟intera trattazione. 
 
1.4. Innovazione Tecnologica e Fonti dell’Innovazione 
 
 
La decisione di investire in nuove tecnologie è una scelta competitiva importante, 
ancora di più in un mercato che tende sempre più ad “allargare i suoi confini”. Un 
tempo, infatti, le aziende erano abituate a confrontarsi con imprese nazionali. Oggi il 
panorama è sensibilmente diverso poiché esse devono affrontare concorrenti 
internazionali che si basano su vantaggi di costo o di produttività o sul sostegno 
governativo  (ad esempio vedasi il costo ridotto della manodopera nei “paesi 
emergenti”). Per i produttori si aprono nuove frontiere con annesse minacce ed 
opportunità, si accorciano i cicli vita dei prodotti, è richiesta un‟adeguatezza a standard 
di performance e qualità, è difficile riuscire a prosperare in un clima così dinamico ed 
incerto, ma le imprese che meglio riusciranno a gestire il cambiamento (quindi a 
sviluppare nuove capacità) risulteranno  più competitive di prima. Per vincere la sfida è 
necessario investire in nuova tecnologia, nuovi metodi di produzione. In altre parole 
occorre innovarsi nel tentativo di raggiungere un vantaggio competitivo. Fino ad ora 
abbiamo parlato di innovazione tecnologica molto genericamente, adesso ci accingiamo 
a compiere un‟analisi approfondita sul significato economico di questo termine.  
 
L‟innovazione, da Schumpeter in poi, è la commercializzazione dell‟invenzione, ma è 
anche ricombinazione intelligente della conoscenza esistente e può riguardare prodotti, 
processi, forme organizzative e nuovi mercati. Le innovazioni in generale possono 
essere divise in base a delle caratteristiche tecnologiche, pertanto distinguiamo le 
innovazioni radicali da quelle incrementali.  Le prime riguardano lo sviluppo o 
l‟applicazione di idee o tecnologie radicalmente nuove. Esse portano alla creazione di 
nuovi mercati e richiedono una rivisitazione dei sistemi organizzativi. Le altre invece 
consistono in miglioramenti dei prodotti/processi esistenti.  Ancora, possiamo 
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distinguere in base all‟oggetto dell‟innovazione che può essere un prodotto piuttosto che 
un processo (anche se in molti casi si influenzano a vicenda).  
 
1.4.1. Ricerca e Sviluppo (R&S) 
 
Analizziamo adesso quelle che sono le fonti dell‟innovazione, ovvero gli input dai quali 
scaturiscono le innovazioni. Una delle più importanti  è senza ombra di dubbio la R&S. 
Essa consiste in un‟attività formalizzata da parte delle organizzazioni finalizzata allo 
sviluppo di innovazioni, può essere definita come: “lavoro creativo condotto su base 
sistematica per l‟aumento del patrimonio di conoscenze scientifiche e tecniche e per 
l‟utilizzo di questo patrimonio di conoscenze nella realizzazione di nuove applicazioni.” 
(Malerba, 2000, p.37). 
 
Il processo di innovazione tecnologica, scaturente da attività di ricerca e sviluppo, pur 
seguendo modelli che prevedono ripetuti feed-back e interazioni, per semplicità 
espositiva, sarà da noi descritto linearmente. Questo perché, ciò che a noi preme nella 
presente trattazione, è far chiarezza sulle fasi in cui può essere suddivisa l‟attività di 
R&S e gli attori coinvolti in ognuna di esse.  E‟ comunemente accettata una divisione 
della R&S nelle seguenti tre fasi:  
 Ricerca di base: è un‟attività che ha come obiettivo quello di approfondire la 
conoscenza teorica circa l‟oggetto di studio, piuttosto che un‟applicazione pratica della 
stessa. Tali ricerche possono comunque riguardare campi di interesse, attuale o futuro, 
da parte delle imprese.  
 Ricerca applicata: le sperimentazioni e gli studi che rientrano in questa tipologia di 
ricerca, hanno come finalità quella di acquisire delle conoscenze che portino ad uno 
specifico obiettivo pratico.  
 Sviluppo: lo sviluppo, ultima della fasi in cui abbiamo suddiviso il processo di R&S, è 
infine lo studio che ha come finalità quella di approdare concretamente a nuovi o 
migliorati prodotti/processi produttivi. 
 
La divisione preposta naturalmente non deve essere rigidamente intesa, i confini 
dell‟una o dell‟altra fase tendono spesso a sfumarsi. Semplificando comunque possiamo 
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asserire che ciascuna fase ha degli attori protagonisti. Per quanto riguarda la prima, 
centrali sono le figure delle Università e degli enti di ricerca pubblici. Le motivazioni 
risalgono al fatto che la ricerca di base, ha ritorni economici incerti e solitamente di 
lungo periodo, richiede ingenti investimenti e un livello di conoscenza tale che la 
maggior parte delle imprese non possiede. Talvolta però anche le imprese private 
investono in questa fase per raggiungere una conoscenza tale che permetta loro di 
conseguire un vantaggio competitivo particolarmente solido. Tradizionalmente si tratta 
di soggetti aventi grande dimensione e una particolare forza di mercato (tre esse è 
possibile annoverare realtà come l‟IBM, la DuPont ecc…). Alle fasi di ricerca applicata 
e sviluppo, invece, le Università e i centri di ricerca pubblici, sono spesso estranei. Ed è 
qui che invece agiscono da protagoniste le imprese private, talvolta con il sostegno di 
società finanziarie (venture capital) che finanziano la ricerca.  
 
1.4.2. Apprendimento non formalizzato 
 
L‟altra fonte di innovazione che ci accingiamo a trattare è l‟apprendimento non-
formalizzato, che diversamente dalla R&S non proviene  da attività dedicata. Per gran 
parte degli economisti passati l‟apprendimento era un processo automatico senza costi 
tramite il quale le imprese potevano ridurre i costi medi, producendo di più o in minor 
tempo, in altre parole potevano aumentare la produttività. Questa concezione per noi 
rimane riduttiva, cercheremo quindi di spiegare dettagliatamente cosa esso sia, 
individuandone due particolari tipologie proprie del macrosettore
4
 che andremo ad 
analizzare: Learning by doing e il Learning by using. 
 
Il primo è “un processo, che si sviluppa con l‟apprendimento e l‟esperienza sul lavoro e 
che genera guadagni di produttività tali da permettere una riduzione dei tempi necessari 
alla fabbricazione di un nuovo oggetto tecnico” (Arrow, 1962, p.155). L‟apprendimento 
in questo caso è un prodotto congiunto dell‟attività produttiva e non può riassumersi in 
un “minor numero di errori rispetto al ciclo produttivo precedente” o un “aumento della 
velocità nell‟eseguire mansioni da parte della forza lavoro”. Esso comprende altresì una 
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serie di innovazioni tecnologiche incrementali e organizzative. Riguarda comunque 
l‟apprendimento maturato nella produzione del bene in oggetto.  
 
Il learning By Using è la forma di apprendimento scaturente dall‟utilizzo intensivo e 
prolungato di un bene. In particolare esso riguarda beni capitali durevoli costituiti da 
una serie di componenti (materiali) complessi, interdipendenti tra loro, che sono 
soggetti a delle sollecitazioni nel tempo. La relazione tra queste parti può essere non 
prevedibile dai progettisti in fase di collaudo. Proprio a causa di questa complessità 
sistemica, che comporta una lentezza nel determinare le condizioni ottimali di 
manutenzione e funzionamento del bene, alcune caratteristiche del prodotto emergono 
solo con l‟utilizzo intensivo e prolungato dello stesso. La nuova conoscenza sì generata 
permette una serie di modifiche al capitale fisico in oggetto onde migliorarne la vita 
utile. L‟esperienza del learning by using genera due tipi di conoscenze diverse nelle 
caratteristiche che Nathan Rosenberg definisce rispettivamente: incorporata e non 
incorporata. (Rosenberg, 1982). La prima si riferisce ad una modificazione appropriata 
delle nuova tecnologia, e porta al cambiamento delle parti del modello. La conoscenza 
non incorporata, scaturente anch‟essa dall‟utilizzo del bene, conduce invece a 
cambiamenti nell‟impiego del capitale fisico e non a sue modificazioni, se non in 
piccolissima parte. Possiamo affermare che il learning by using nella sua forma 
originaria è non incorporato anche se il confine tra le due tipologie è comunque labile. 
 
1.5. Il Processo innovativo 
 
L‟innovazione può essere rappresentata come un processo culminante con la 
generazione di un nuovo prodotto, oppure di un nuovo processo produttivo. Vi sono due 
diversi modelli che descrivono nel dettaglio questo processo: il modello lineare e il 
modello a catena. (Malerba, 2000) 
 
 Il modello lineare come si evince dalla parola stessa è una serie ben definita di fasi che 
si susseguono secondo una direzione univoca. Parte dalla ricerca e proseguendo per lo 
sviluppo arriva alla nascita dell‟artefatto. Queste prime due fasi sono conclusive del 
processo di ricerca in senso stretto (input del processo innovativo). Esse portano alla 
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realizzazione del nuovo bene che solo dopo la produzione su scala (più o meno larga) 
e la diffusione commerciale diviene l‟output del processo, ovvero l‟innovazione. Lo 
schema proposto di seguito (figura 1.1) rappresenta graficamente questo modello. Le 
frecce alla destra di ogni quadrante evidenziano la direzione e la sequenza delle varie 
fasi.      





Fonte: ―Economia dell’Innovazione‖ Malerba (2000) 
   
 Il modello a catena, a differenza dell‟altro, non ha una linearità schematica, anzi 
prevede un susseguirsi di interazioni a monte e a valle del processo innovativo. Ciò è 
rappresentato graficamente dalla direzione biunivoca delle frecce (figura 1.2) che 
collegano la fase della ricerca a tutti gli step della catena. Questo significa che come la 
scienza influisce sull‟innovazione, anche quest‟ultima può talvolta portare a importanti 
avanzamenti scientifici. Si veda al riguardo l‟invenzione del telescopio senza il quale 
Galileo mai avrebbe scoperto i meccanismi basilari sui quali si fonda la moderna 
astronomia. Il processo innovativo secondo il modello a catena inizio dalla percezione 
di un mercato potenziale da parte dell‟innovatore che darà il via al processo incentrato 
sul concetto di design analitico. Il design analitico consiste nello studio di nuove 
combinazioni di conoscenza esistente, l‟innovazione non è quindi una novità assoluta. 
Il design studiato, viene poi testato (fase 2), modificato (fase 3 e 4) e commercializzato 
in forma di prodotto finito (fase 5). La conoscenza nel modello in esame assume un 
ruolo centrale lungo tutto il processo. Questo perchè un adeguato livello di essa è 
necessario, oltre che per la generazione di un nuovo design analitico, anche per lo 




Figura 1.2: Il modello a catena 
 
Fonte: "Economia dell'innovazione", Malerba (2000) 
     
                  
1.6. Appropriabilità della conoscenza 
 
L‟impresa, in ottica evolutiva, è il soggetto centrale che innova, ricerca e produce in un 
mondo in rapido cambiamento. Essa agisce basandosi su ciò che ha appreso durante la 
sua esistenza, e con il suo operare genera costantemente nuova conoscenza. I 
concorrenti dell‟impresa innovatrice cercano di carpirne i fattori di successo, 
fondamentale per essa risulta quindi la protezione dei frutti scaturenti dall‟attività 
innovativa. Appropriabilità significa proprio difendere i risultati raggiunti con l‟attività 
di ricerca dall‟imitazione dei concorrenti. A tal proposito gli attori del sistema 




BREVETTO:  il brevetto è un contratto che l‟impresa privata stipula con lo stato/o una 
autorità istituzionale tipo EU Patent Office, USPTO ecc.., la sua funzione è garantire 
                                                 
5
 Per l‟Italia, un indagine empirica dell‟utilizzo dei questi strumenti è stata proposta da Malerba e 
Orsenigo ( “Economia dell‟innovazione”, a cura di Franco Malerba, pp.244-248)  
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l‟esclusività dell‟utilizzo dell‟invenzione in oggetto per un determinato numero di anni. 
Il privato come contropartita si impegna a rendere pubblico il contenuto 
dell‟invenzione. Diciamo che questa forma di tutela non sempre è ottimale in quanto i 
concorrenti possono scavalcare il diritto dell‟impresa innovatrice apportando migliorie 
all‟oggetto brevettato. Nella tabella 1.1 è riportato un esempio di brevetto relativo ad un 
contenitore per pacchetti di sigarette, il brevetto è appartenente ad una società italiana, 
ha durata di quattordici anni ed è registrato negli Stati Uniti.  
 
 
Tabella 1.1: Esempio di brevetto registrato negli US 
US D485,640 S 
RIGID, HINGED-LID CONTAINER FOR TOBACCO ARTICLES 
Fiorenzo Draghetti, Medicina (Italy); and Marco Ghini, S. Lazzaro di Savena (Italy) 
Assigned to G. D Societa' per Azioni, Bologna (Italy) 
Filed on Jun. 12, 2003, as Appl. No. 29/183,509. 
Application 29/183509 is a division of application No. 29/157538, filed on Mar. 21, 2002. 
Claims priority of application No. BO2001O0046 (IT), filed on Sep. 24, 2001. 
Term of patent 14 Years 
LOC (7) Cl. 27 – 06 
U.S. Cl. D27—189 
 





SEGRETEZZA: L‟impresa può anche decidere di mantenere il segreto su modelli, 
formule chimiche, progetti. Questo è uno strumento complementare al precedente. Lo 
stato tutela l‟azienda innovatrice per quanto riguarda l‟appropriazione indebita di 
informazioni dalle altre, ma esse possono comunque pervenire accidentalmente al 
medesimo risultato. Un esempio emblematico del concetto di segretezza è rappresentato 
dalla Coca Cola che dal 1886 continua a produrre la bevanda nascondendo gelosamente 
la formula alla base della preziosa miscela. 
 
VANTAGGIO TEMPORALE: Lead time, è il vantaggio che ha la first mover, in quanto 
ha la possibilità di entrare sul mercato prima dei concorrenti e quindi a specializzarsi in 
quel determinato ambito raggiungendo così una posizione migliore (discendendo) lungo 
la curva di esperienza
6
 (vedi fig.1.3). 
Figura 1.3: Esempio di curva di esperienza 
 
           
VANTAGGIO IN TERMINI DI COMPETENZE: le competenze sono un fattore 
difficilmente imitabile dai concorrenti, per questo un vantaggio in termini di 
competenze consente all‟impresa innovativa di mantenere la posizione competitiva. 
Quanto più è grande questo vantaggio, tanto più l‟appropriabilità sarà elevata. 
                                                 
6
 “Il costo unitario del valore aggiunto di un prodotto standardizzato si riduce secondo una percentuale 
costante compresa tra il 20 e il 30% ogni volta che la produzione cumulata raddoppia” Robert M. Grant, 
“L‟analisi strategica per le decisioni ambientali” pp.244-245 
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INNOVAZIONE CONTINUA:  continuando ad innovare l‟impresa sfugge agli 
imitatori, mantenendo così il vantaggio della first mover.  
 
SERVIZI POST VENDITA E ASSET COMPLEMENTARI: fornendo ai clienti servizi 
particolari e beni complementari, l‟impresa riesce a offrire al cliente qualcosa che 
difficilmente è imitabile dalle altre imprese, appropriandosi così dei profitti da 
innovazione. 
 
1.7. Pattern di Apprendimento 
 
Come abbiamo visto, l‟apprendimento è strettamente legato alla conoscenza accumulata 
nel passato e ne genera di nuova e l‟attività innovativa è fonte di apprendimento. La 
dinamica delle attività innovative, cioè i modi in cui esse sono organizzate varia a 
seconda delle industrie e delle tecnologie in esame. A tal proposito è doveroso 
soffermarsi sul contributo proveniente da Schumpeter, il quale individua due pattern 
dell‟attività innovativa, che furono chiamati da Nelson e Winter e da Kamien e Schwarz 
(Malerba, 2000) rispettivamente, Schumpeter Mark I e Schumpeter Mark II. 
 
Nel primo l‟autore austriaco osserva la realtà europea di fine 1800 caratterizzata dalla 
presenza di tante piccole imprese. In un simile contesto fatto di aziende di ridotte 
dimensioni, bassi investimenti e quindi barriere all‟entrata facilmente superabili, nuovi 
imprenditori si affacciano continuamente sul mercato con idee innovative. Questo 
fermento di nuove idee, prodotti, processi, sistemi organizzativi porta alla distruzione 
dei profitti derivanti dalle precedenti innovazioni (distruzione creatrice del 
cambiamento). 
 
Il secondo pattern delle attività innovative è presentato da Schumpeter osservando la 
realtà americana della prima metà del ventesimo secolo. Il panorama è caratterizzato 
dalla presenza di grandi imprese e da forti barriere all‟entrata, i laboratori di R&S di 
queste aziende sono centrali per capire la dinamica delle attività innovative. Essi, infatti, 
sono fonte costante di nuova conoscenza, nuove competenze, è quindi con la continua 
innovazione che le grandi imprese americane si difendono dall‟ingresso di nuovi 
imprenditori, e ciò indubbiamente conduce ad uno sviluppo del sistema economico e 
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sociale nel quale sono inserite. (accumulazione creatrice del cambiamento). Questi due 
pattern dell‟attività innovativa sono stati, nel corso degli ultimi quaranta anni, verificati 
empiricamente da diversi studiosi analizzando alcuni indicatori dell‟attività innovativa7 
nei paesi occidentali. In particolare Malerba e Orsenigo  (partendo da dati di brevetto) 
hanno analizzato i pattern di innovazione cercando di capire le modalità con cui le 
attività innovative sono organizzate e hanno luogo all‟interno di un settore (Franco 
Malerba, 2000). Di seguito riportiamo gli indicatori utilizzati nel loro studio: 
 
 La concentrazione delle attività innovative: è  misurato attraverso il rapporto tra i 
brevetti dei primi quattro innovatori sul totale dei brevetti per una determinata classe 
tecnologica, e attraverso l‟indice Herfindahl (HERF)8 In particolare questo indice 
risulta particolarmente basso per il settore agricolo. 
 
 La dimensione delle imprese innovative: è calcolata come la quota delle domande 
presentate dalle imprese con più di cinquecento addetti. Come per l‟indice di 
concentrazione anche questo è decisamente basso per l‟agricoltura. 
                                                 
7
 Per un‟analisi empirica delle attività innovative di settori e paesi gli studiosi si avvalgono di alcuni 
INDICATORI che in questa seda accenneremo soltanto rimandando per approfondimenti a: Sirilli G., “La 
misurazione della ricerca: metodi ed indicatori.”, (1999)   
PRINCIPALI INDICATORI: 
 SPESE e/o ADDETTI IN R&S: tale indicatore è molto utilizzato per misurare l‟entità degli 
investimenti delle aziende in questo campo. E‟ però non completamente veritiero in quanto 
considera solo la ricerca fatta in laboratori e con personale specializzato, mentre le piccole 
aziende, spesso, sperimentano in maniera non formalizzata. 
 I BREVETTI: Il vantaggio di un‟analisi dei brevetti è la facilità con la quale le informazioni 
possono essere raccolte, le domande/concessioni brevettuali sono infatti a disposizione di tutti. 
D‟altro canto, è vero che molte invenzioni oggetto di brevetto rimangono tali non divenendo mai 
“innovazione”, in oltre come abbiamo visto nel paragrafo precedente il brevetto non è che uno 
strumento per appropriarsi della conoscenza. 
 PUBBLICAZIONI SCIENTIFICHE: Sono di difficile raccolta e consentono un‟analisi 
dell‟output innovativo di paesi, o per area scientifica. 
 COMMERCIO INTERNAZIONALE: è riferito al commercio dei prodotti ad alta tecnologia 
(cioè quelli con un elevato rapporto: R&S/FATTURATO), forniscono la competitività 
commerciale dei paesi per quanto riguarda i prodotti/settori innovativi. 
 BILANCIA TECNOLOGICA DEI PAGAMENTI: è il saldo tra i paesi delle transazioni aventi 
per oggetto: consulenza tecnica; diritti di proprietà industriale; licenze e assistenza tecnica; 
formazione. 
8
 l‟indice Herfindahl aggrega informazione su le quote di mercato di tutte le imprese sul mercato, 
vengono sommate le quote di mercato delle imprese e il valore viene elevato al quadrato, il risultato viene 
poi diviso per N (numero totale delle imprese) 
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 Stabilità nella gerarchia degli innovatori: è misurata dal coefficiente di correlazione di 
rango di Spearman
9
 fra le imprese innovatrici negli anni 1978-1985 e le imprese 
innovatrici negli anni 1986-1991. Tale indice è basso per il settore agricolo. 
 
 L’entrata tecnologica: E‟ la percentuale dei brevetti chiesti dai “nuovi innovatori” in 
una classe tecnologica sul totale dei brevetti richiesti nel periodo 1986-1991 (questo 
indicatore misura l‟entrata innovativa, non la nascita dell‟impresa). E‟ da notare come 
per l‟agricoltura questo indicatore sia elevato. 
 
Dalla loro ricerca è emerso che il modello Schumpeter Mark I presenta: bassa 
concentrazione nell‟attività innovativa, instabilità dell‟ordinamento, alta entrata e 
piccola dimensione. L‟esatto contrario è stato registrato per il modello Schumpeter 
Mark II. Essendo i dati di brevetto riferiti a più paesi (tutti paesi tecnologicamente 
sviluppati) empiricamente Malerba e Orsenigo hanno costatato come i pattern delle 
attività innovative siano simili tra i paesi per una stessa classe tecnologica (Malerba, 
2000). 
 
Cosa è che influenza la dinamica del processo innovativo di una determinata classe 
tecnologica? Per rispondere a tale quesito i due autori si sono avvalsi della nozione di 
regime tecnologico proposto da Nelson e Winter (1982). Secondo l‟interpretazione di 
Malerba e Orsenigo “il regime tecnologico è una combinazione particolare di 
fondamentali proprietà delle tecnologie: opportunità, appropriabilità, cumulatività 
dell’avanzamento tecnologico, caratteristiche delle conoscenze di base” (Malerba, 
2000, p.237). L‟opportunità consiste nella facilità di  innovare per ogni dato ammontare 
di risorse investite in ricerca. Il concetto di appropriabilità è stato già affrontato nel 
paragrafo precedente, per quanto riguarda la cumulatività essa parte dal presupposto che 
l‟attività innovativa di oggi è il punto di partenza dell‟attività innova di domani. La 
conoscenza di base si riferisce a quelle proprietà della conoscenza su cui si basa 
l‟attività innovativa. Le proprietà del regime tecnologico appena enunciate spiegano le 
differenze della diversità dei pattern tra i settori, la tabella 1.2 mostra i risultati della 
verifica empirica. 
                                                 
9
 L‟indice di Spearman è un coefficiente di correlazione tra ranghi, in quanto consente di verificare una 
relazione tra graduatorie. 
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Tabella 1.2: Dati riassuntivi della verifica empirica su come le caratteristiche del regime tecnologico 
determinano i pattern settoriali. 
Alto grado di opportunità  Alto grado di 
appropriabilità 
Alto grado di 
cumulatività  
Pattern di innovazione 
caratterizzati da: 
 
 alta entrata e uscita di 
innovatori 
 alta instabilità nelle 
gerarchie delle imprese 
 bassi livelli di 
concentrazione 
Pattern di innovazione 
caratterizzati da: 
 
 alti livelli di 
concentrazione 
 alti livelli di stabilità nella 
gerarchia degli innovatori 
Pattern di innovazione 
caratterizzati da: 
 
 alta stabilità nella 
gerarchia delle imprese 
 bassi tassi di entrata 
innovativa 
Fonte: Nostra elaborazione 
 
Volendo collegare tali risultati ai pattern schumpeteriani, è possibile concludere che: 
Alti livelli di cumulatività e appropriabilità sono (a livello di singola impresa) tipici del 
modello Schumpeter Mark II. Questo perché le imprese già insediate sono 
avvantaggiate dalla conoscenza cumulata che crea forti barriere all‟entrata, in più alti 
livelli di appropriabilità, limitando gli spillover, permettono alle aziende innovative di 
mantenere i propri segreti. Viceversa alte opportunità, che consentono un elevato 
turnover degli innovatori, bassa cumulatività, che rende obsoleti i vantaggi innovativi 
preesistenti, e bassa appropriabilità, sono caratterizzanti dei pattern innovativi del tipo 
Schumpeter Mark I.   
 
1.8. Tassonomia di Pavitt 
 
Tentare di trovare una logica nel processo innovativo tra i vari settori risulta incompleto 
se non si considera il fatto che non necessariamente un‟innovazione introdotta da un 
settore sia utilizzata poi all‟interno dello stesso. Alcuni studiosi hanno cercato di 
individuare dei flussi tecnologici all‟interno del sistema economico, tra costoro è 
meritevole di nota Keith Pavitt che ha condotto un‟analisi10 su tali flussi, relazionandoli 
con altre variabili. Egli ha cercato di aggregare i settori sulla base delle diverse tipologie 
di sviluppo tecnologico intrapreso. In pratica considerando la provenienza (interna o 
                                                 
10
 La tassonomia è stata elaborata partendo dall‟analisi di 2000 innovazioni (le più significative) 
introdotte nel Regno Unito dal 1945 al 1979 
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esterna al settore) della tecnologia, il ruolo svolto dalle innovazioni (di prodotto e di 
processo); le caratteristiche dimensionali e le attività svolte dalle imprese stesse, Keith 
Pavitt ha individuato 4 categorie in cui raggruppare i settori (Pavitt, 1984): 
 
1. Dominati dai fornitori (Supplier dominated): A questa macrocategoria 
dedicheremo maggiore attenzione perché ad essa appartiene il settore 
vitivinicolo che intendiamo analizzare. Le imprese “dominate dai fornitori” 
possono essere trovate principalmente nei settori manifatturieri tradizionali, in 
agricoltura, nei servizi finanziari e commerciali. I principali cambiamenti 
tecnologici avvengono (come lascia intendere la parola stessa) dai fornitori di 
materiali e di impiantistica. La dimensione aziendale è medio-piccola, e 
l‟obiettivo dell‟innovazione riguarda solitamente la riduzione dei costi. Esse 
sono generalmente di piccola dimensione, la loro attività di R&S “in house” e le 
loro capacità ingegneristiche sono solitamente deboli. Il livello di appropriabilità 
delle basi del vantaggio tecnologico è basso (c‟è forte imitazione), Il processo di 
apprendimento avviene principalmente attraverso il learning by doing e il 
learning by using., il brevetto è raramente usato e le barriere all‟entrata sono 
basse. Grande importanza è attribuita alle capacità professionali dal punto di 
vista produttivo e commerciale. Le traiettorie tecnologiche sono perciò definite 
in termini di taglio dei costi. Le imprese dominate dai fornitori contribuiscono 
per minima parte allo sviluppo tecnologico dei loro processi e dei loro prodotti, 
la maggior parte delle innovazione proviene dai fornitori di materie o impianti, 
anche se spesso i maggiori clienti e la ricerca pubblica possono dare un apporto. 
Le innovazioni in questo macroaggregato riguardano perlopiù i processi 
produttivi. 
 
2. Ad intensità di scala (Scale intensitive): riguarda settori come quello siderurgico 
e quello automobilistico in cui l‟integrazione verticale è la strategia adottata 
dalla maggioranza delle imprese che hanno dimensioni rilevanti e l‟obiettivo è la 
riduzione dei costi nei processi. La fonte delle innovazioni è sia interna (R&S e 
apprendimento per esperienza) che esterna (interazione con i fornitori per 
l‟acquisto di nuovi materiali e per la progettazione degli stessi). La ricerca è 
rivolta sia ai prodotti che ai processi, l‟appropriabilità è media, solitamente si 
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utilizza il brevetto per i prodotti e si mantiene il segreto per i processi. Le 
barriere all‟entrata sono elevate. 
 
3. Fornitori Specializzati (Specialised supplier): tale aggregato è riferito a settori 
quali, la meccanica strumentale ed i macchinari, dove le imprese hanno piccole 
dimensioni e sono fortemente specializzate. L‟obiettivo delle innovazioni è 
quello di aumentare l‟efficienza e l‟affidabilità dei prodotti. Le fonti sono sia 
interne (apprendimento per esperienza e attività non formalizzate) che esterne 
(in particolare c‟è interazione tra produttore ed utilizzatore). Il grado di 
appropriabilità è elevato in quanto le conoscenze sono tacite e la segretezza è il 
principale strumento di protezione contro l‟imitazione. Le barriere all‟entrata 
sono medie   
 
4. Basati sulla scienza (Science based): I settori appartenenti a questa tipologia 
sono quelli dell‟elettronica e il farmaceutico, dove la dimensione varia  (vi 
troviamo sia GI che PMI). La principale fonte è rappresentata dall‟attività di 
R&S condotta, spesso, con l‟apporto di conoscenza di centri di ricerca e di 
università. L‟opportunità tecnologica e il grado di appropriabilità  sono elevati. 
La cumulatività pure, per questo le imprese già operanti sono avvantaggiate dal 
background di conoscenze detenute. In questa macrocategoria si tende a 
brevettare molto, ma per difendere i vantaggi innovativi si ricorre anche alla 
segretezza e all‟innovazione continua. Si cerca altresì di sfruttare il lead time. 
Da notare che la maggior parte delle innovazioni proviene dal settore stesso. 
 
Nella fig. 1.4 riportata di seguito è possibile vedere come i macroaggregati “Fornitori 
specializzati” e “Basati sulla scienza” forniscano la tecnologia a tutti gli altri, mentre 
quello “Dominato dai fornitori” assorba solamente senza cedere innovazione agli altri 





Fig. 1.4: Flussi di tecnologia tra macrosettori (Pavitt, 1984)  
 








Tabella 1.3: Traiettorie tecnologiche nelle imprese ―dominate dai fornitori‖:Determinanti, 
direzione e caratteristiche. 
Supplier dominated 
Settori tipici Determinanti delle traiettorie tecnologiche Traiettorie 
tecnologiche 
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Fonte: nostra rielaborazione; tabella origine ―The Economics of innovation‖, C. Freeman (1990) 
pp.260 
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Intensità di scala 







Nel corso di questo capitolo andremo da subito ad analizzare il sentiero di sviluppo 
intrapreso dalle aziende innovative del settore vitivinicolo. Faremo ciò avvalendoci dei 
principi propri della Teoria evolutiva appena esposta. Successivamente entreremo nel 
vivo, da un punto di vista più tecnico, delle molteplici evoluzioni che hanno 
caratterizzato il mondo del vino dagli albori sino ai tempi odierni.  
 
2.1. Innovazione nel settore vitivinicolo in ottica Evolutiva 
2.1.1. Conoscenza 
 
Nel periodo che chiameremo per semplicità espositiva pre-fillossera
11
 il know-how nel 
settore vitivinicolo è decisamente povero, e le tecnologie di cantina sono del tutto 
empiriche, tutto ciò non garantisce adeguata stabilità del prodotto nel tempo e porta ad 
una varietà qualitativa eccessiva. Con l‟invasione della fillossera, e la conseguente 
richiesta di vino italiano da altri paesi, in particolare dalla Francia (nazione colpita per 
prima da questa contingenza negativa) la stabilità qualitativa, e una migliore 
conservazione del prodotto diventano obiettivi imprescindibili. Nascono così le prime 
scuole di viticoltura ed enologia e con esse i vecchi saperi tradizionali in molti casi si 
arricchiscono di conoscenza codificata. Conoscenza codificata che come tale, ha le 
caratteristiche di un bene pubblico ed è facilmente accessibile per gli operatori del 
settore. 
 
Il vecchio know-how tradizionale perdura all‟interno delle aziende vitivinicole fino al 
1950, dopodiché viene quasi del tutto abbandonato (ad eccezione di un alcune piccole 
imprese familiari rivolte prettamente ad una clientela locale). Siamo agli inizi del boom 
economico, il consumo delle famiglie cresce, vengono introdotte tecniche di 
vinificazione più moderne e standardizzate. Il processo di rinnovamento del know-how 
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 Pre-fillossera è un termine spesso usato in viticoltura per indicare il periodo storico antecedente 
all‟infestazione della fillossera nei vigneti. Negli ultimi anno del IX secolo la fillossera distrusse gran 
parte delle viti in tutto il mondo, ad eccezione delle viti americane che risultarono immuni a tale 




e l‟apprendimento delle imprese sono rivolti esclusivamente all‟acquisizione di 
conoscenze riguardanti il funzionamento dei macchinari, le caratteristiche del prodotto 
sono stabili, non dimentichiamoci infatti che l‟aumento delle rese è l‟obiettivo e la 
meccanizzazione ne è il mezzo. Le conoscenza nel settore è senza dubbio più strutturata 
rispetto al passato ma manca un know-how specifico nelle aziende, perdono importanza 
un insieme di conoscenze tacite che contraddistinguevano le produzioni a seconda dei 
vitigni utilizzati e delle condizioni pedoclimatiche. Solo negli anni ‟80, quando il crollo 
della domanda impone una ricerca qualitativa del prodotto, si rende necessario un 
cambiamento nelle strategie di acquisizione della conoscenza e delle competenze 
aziendali. E‟ in questo momento che le conoscenze e le competenze diventano 
fondamentali per le aziende innovative del settore perché solo con un adeguato sviluppo 
di esse è possibile ottenere un solido vantaggio competitivo di differenziazione.  
 
I cambiamenti di mercato, connessi ad una rapida evoluzione tecnologica del settore 
vinicolo a livello internazionale, costringono le imprese innovative ad acquisire un 
esteso bagaglio di nuove conoscenze sia di base sia applicate. Si pensi ai progressi degli 
ultimi trenta anni nella chimica, nella biologia molecolare, nella fisiologia. Lo 
spostamento della domanda ha fatto in modo che la ricerca scientifica arrivasse a 
spiegare molti fenomeni che prima erano misteri, ne è un esempio il processo chimico 
che sottostà alla fermentazione alcolica. Naturalmente per acquisire le conoscenze 
necessarie oltre ad un cambiamento filosofico, l‟azienda innovativa deve mutare anche 
la propria organizzazione. Per fare un esempio prima degli anni ‟70 pochissime imprese 
vinicole dispongono di Enologi, e le funzioni di controllo dei processi di fermentazione 
e invecchiamento sono svolte direttamente dal cantiniere che nella migliore delle ipotesi 
è perito agrario e le sue conoscenze in materia derivano prettamente dall‟esperienza in 
cantina. 
 
Dopo gli anni ‟70 invece le aziende ricorrono sempre con maggiore frequenza 
all‟ausilio di esperti enologi formati nei migliori istituti (si vede nel caso italiano 
l‟istituto “Conegliano Veneto”) e nelle università. Tutto ciò porta ad una maggiore 
apertura e disponibilità degli attori economici del settore a cambiare le proprie routine. 
La diversa dotazione di competenze e conoscenze al momento del cambiamento indotto 
dalla crisi, ha portato ad una selezione delle imprese vitivinicole premiando quelle che 
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sono riuscite a gestire il cambiamento, ecco che le imprese innovative sono riuscite a 
trasformare la minaccia in opportunità. 
 
Il passaggio dalla fase “orientamento alla quantità” alla fase “orientamento alla qualità” 
non è esente da rischi come ogni cambiamento perché necessità lo sviluppo di nuove 
conoscenze per entrare nel nuovo paradigma. Gli investimenti iniziali sono alti anche se 
l‟incentivo del potenziale valore aggiunto ottenibile nel lungo periodo è un forte 
stimolo. Le aziende “miopi” ovvero quelle aventi un prospettiva di breve periodo 
desistono dall‟innovarsi, questo comportamento è particolarmente evidente nelle 
aziende inserite in contesti in via di sviluppo, dove  l‟instabilità economica suggerisce 
di seguire sentieri di sviluppo difensivi e limitati investimenti in ricerca e sviluppo.  
 
Il trend nell‟industria del vino è orientato all‟introduzione della meccanica, 
dell‟elettronica e dell‟informatica nei processi. La codificazione della conoscenza è 
evidente in molte fasi: dalla selezione clonale nell‟impianto del vitigno, alla viticoltura 
di precisione nella gestione del vigneto, per non parlare dei processi in cantina; essa è 
dovuta principalmente a tre fattori: 
 
 Le spiegazioni scientifiche dei misteri della crescita dell‟uva e dei processi di 
fermentazione 
 
 L‟applicazione di metodi e procedure dettagliate volti al raggiungimento di 
risultati dati 
 
 L‟adozione di macchinari per effettuare parti del processo produttivo in modo 
automatico 
 
E‟ interessante notare come l‟apporto di conoscenza codificata da parte degli enologi e 
agronomi in azienda interessi tutto il personale interno all‟organizzazione, portando tutti 
ad una maggiore comprensione dei fondamenti scientifici alla base dei processi 
produttivi. In passato il know-how era diffuso tra tutto il personale più o meno nella 
stessa misura, con il cambiamento il know-how diventa sempre più specializzato. Oggi 
le imprese vincenti sono quelle che hanno impostato una strategia di innovazione 
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continua, ovvero non sporadica per adattarsi ai mutamenti ambientali. Molto spesso 
ricorrono ad enologi internazionali di eccellenza, non solo per ricercare nuovi prodotti 
da proporre sul mercato, ma sempre più frequentemente per accrescere le conoscenze 
degli enologi interni dell‟azienda. In altre parole l‟azienda vinicola innovativa cerca 
conoscenze sempre più esclusive, ma tali conoscenze rimarrebbero non pienamente 
sfruttate senza una preventiva costruzione di idonee capacità di apprendimento. Ecco 
che i tecnici delle organizzazioni sono sempre più spesso inviati dalle aziende stesse a 
corsi di formazione, stage presso altre aziende e svolgono un ruolo primario nel gestire 
le relazioni con gli istituti di ricerca. 
 
Il collegamento tra ricerca e mercato è affidato a quelle imprese che applicano le 
scoperte scientifiche alla pratica economica. Col tempo le innovazioni hanno avuto 
riconoscimento generalizzato e la soglia del nuovo paradigma tecnologico è stata 
varcata. Quello  che cambia nel settore vitivinicolo  non è soltanto il modo di operare 
ma anche la comprensione dei principi scientifici che sottostanno a tutto ciò che 
riguarda la produzione del vino. In pratica non mutano soltanto gli impianti produttivi e 
le materie prime ma tutto la pratica di “fare  vino” è completamente rinnovata.  
 
Ma se tutto è codificato possiamo affermare con certezza che la conoscenza tacita è 
stata totalmente soppiantata? La risposta a questo quesito a nostro avviso è senza dubbio 
negativa. Come citato da Simon (1960) le routines possono essere facilmente 
standardizzate e quindi codificate, mentre altre attività inusuali, come ad esempio 
attività di problem-solving o decisioni non strutturate, l‟istinto, la destrezza, 
l‟esperienza di chi opera nel settore talvolta è il fattore più importante sul quale basare 
le proprie scelte. Volendo scendere in dettaglio nel settore oggetto di studio, possiamo 
tranquillamente affermare che maggiori standardizzazioni si trovano nei processi “in 
cantina” mentre minori possibilità di codificazioni sono possibili nella viticoltura. 
Vedasi ad esempio l‟importanza della scelta del clone da impiantare, dove le regole 
generali non bastano perché occorre applicarle ad uno specifico terroir, ecco che 
l‟esperienza dell‟agronomo diviene fondamentale.  Questo perché il mondo 
“biologicamente inteso” è lontano dall‟equilibrio  (si pensi all‟incertezza nelle 
previsioni del tempo, a all‟improvviso attacco di parassiti), per questo possiamo 
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affermare che per fare una bottiglia di buon vino non basta un buon controllo di tutto il 
processo produttivo e l‟applicazione  meticolosa di procedure codificate.  
 
Come abbiamo precedentemente affermato il vantaggio competitivo nell‟industria del 
vino è strettamente ancorato al livello di sperimentazione posto in essere dalle aziende 
per migliorare i processi produttivi e generare nuovi prodotti. Bene, in queste attività le 
capacità degli enologi e degli agronomi si amalgamo, si fonde la loro conoscenza tacita, 
creando una sinergia che porterà a nuova conoscenza. La conoscenza tacita è importante 
nell‟attività di R&S perché tutte le sperimentazioni in quanto tali, sono basate su una 
serie di euristiche. 
 
2.1.2. Trasferimento della conoscenza 
 
Il dibattito sul peso, inteso come importanza, rispettivamente della conoscenza tacita e 
codificata non rimane solo a livello teorico ma assume importanti implicazioni sul 
trasferimento della stessa. Estremizzando, nel periodo precedente al cambiamento del 
paradigma, ovvero prima del mutamento nella domanda, la conoscenza è 
prevalentemente tacita, e incorporata nell‟esperienza manuale degli agricoltori. La 
diffusione avviene per mezzo di interazioni personali e il sapere è tramandato di 
generazione in generazione. La diffusione è fortemente localizzata e in tale contesto gli 
avanzamenti sono pochi ed esclusivamente incrementali. Solo negli anni ‟80, quando la 
domanda si sposta verso un prodotto di qualità, si avverte la necessità di codificare la 
conoscenza per facilitare il trasferimento di tecnologie, e di risorse in generale, a livello 
globale. Il gap tecnologico in parte viene colmato e sul mercato si affacciano paesi-
produttori del tutto nuovi
12. L‟ingresso di paesi prima inesistenti sul mercato vinicolo 
mondiale è dovuto, oltre che alla codificazione della conoscenza, anche all‟apertura 
degli scambi e all‟afflusso di capitali e know-how da paesi stranieri. 
 
 
                                                 
12
 Si veda a tal proposito la crescita nell‟export di vino di paesi come il Cile, l‟Argentina, l‟Australia, Sud 





Dopo aver analizzato il ruolo della conoscenza nel cambiamento che ha interessato il 
settore vitivinicolo dagli anni ‟70 ad oggi, è opportuno concentrarci sulle caratteristiche 
dell‟apprendimento che hanno portato alle conoscenze e alle competenze che hanno le 
imprese innovative dei nostri giorni. Nel dopoguerra l‟apprendimento, come abbiamo 
accennato nel precedente paragrafo è rivolto esclusivamente alla comprensione 
nell‟utilizzo dei macchinari utilizzati nel processo produttivo. tale apprendimento è non 
cognitivo, si tratta cioè di meccanismi automatici che non richiedono una riflessione 
intenzionale.
13
 In altre parole si compiono azioni “abitudinariamente” senza riflettere 
sul perché delle cause e delle conseguenze, ma semplicemente perché si è visto altri 
compierle. L‟innovazione è di processo e non di prodotto (se non in minima parte), le 
routine aziendali non subiscono sconvolgimenti eclatanti. 
 
Con la ricerca dell‟esclusività invece le caratteristiche dell‟apprendimento sono 
completamente diverse. Innanzitutto la scelta di seguire la strada dell‟innovazione 
richiede un lungo e incerto lavoro di sperimentazione e apprendimento. La conoscenza è 
sia codificata, e quindi facilmente imitabile da altre aziende come quella incorporata 
negli impianti produttivi, sia tacita. Della conoscenza tacita, per dovere espositivo, 
fanno parte le particolari   caratteristiche del vitigno, le condizioni pedoclimatiche del 
terreno, i dosaggi dei lieviti, l‟impostazione dei tempi di vinificazione, i controlli della 
temperatura e qualsiasi altra conoscenza esclusiva che la singola azienda è riuscita a 
sviluppare nel tempo. 
 
In sintesi, la nuova conoscenza è la combinazione di attività distanti dalla tradizione 
come la ricerca e lo sviluppo svolta nelle università, negli appositi istituti, nei laboratori 
dei fornitori di tecnologia e una serie di conoscenze specifiche legate al concetto 
vitigno-terroir. L‟apprendimento non può certo limitarsi all‟adozione delle migliori 
pratiche, concepite come standardizzate. Come precedentemente affermato esso 
comprenderà complesse attività di problem-solving e dovrà essere supportato dalle 
capacità endogene locali e dalla conoscenza tacita accumulata nelle aziende e nelle 
istituzioni. 
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 Brenner 1999, cap. 2 
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E‟ necessario di conseguenza, creare una solida base di conoscenza sviluppata negli 
istituti di ricerca locali e nazionali, e incorporata negli operatori del settore. Saranno 
questi esperti poi, che fungendo da decodificatori del sapere, applicheranno la 
conoscenza codificata all‟ambiente circostante in rapido e continuo cambiamento, 
influenzando le competenze delle aziende e permettendo ad esse di accrescere la 
conoscenza precedentemente accumulata. 
 
Riassumendo quanto esposto in questo paragrafo possiamo affermare che la tesi che 
descrive la conoscenza tacita come un residuo del passato soppiantata dagli sforzi di 
codificazione massiccia verificatisi negli ultimi decenni nella viticoltura è senz‟altro 
infondata. Al contrario, la conoscenza tacita è ancora fondamentale e supporta le attività 
decisionali più critiche e dai risultati incerti. Essa possiamo dire sta co-evolvendo con la 
crescita nell‟uso dei principi scientifici nell‟industria del vino ed è incorporata negli 
esperti (agronomi ed enologi) che operano a livello locale. L‟importanza di questi attori 
del settore è divenuta recentemente ancora più cruciale, ciò è particolarmente vero da 
quando il loro operare è svolto congiuntamente in più aziende dello stessa zona, 
concetto questo che verrà approfondito più avanti nel corso del presente lavoro. 
 
Concludendo il dibattito tra conoscenza tacita e codificata, possiamo affermare che 
l‟innovazione e il successo economico si fondano principalmente sull‟interazione di 
entrambe. Questa prospettiva sulla conoscenza e sull‟apprendimento, conferisce un 
ruolo fondamentale ai sistemi locali: da un lato il sistema locale costituisce 
l‟”incubatore” dove il sapere codificato viene interpretato e si amalgama al sapere 
tacito; dall‟altro la conoscenza tacita a sua volta deve essere codificata e resa trasferibile 
sul mercato,  perché ciò è imprescindibile per il successo del sistema locale nel mercato 
globale. E‟ da considerare però che il sapere tacito essendo incorporato e racchiuso in 
relazioni sociali è difficilmente trasferibile, tutto ciò fa sì che il principale strumento per 
la codificazione di questo sapere sia la produzione stessa dei beni. Ecco da cosa nasce il 
vantaggio competitivo.  
 
Il successo di alcuni distretti locali nel settore vitivinicolo, piuttosto che altri, ha portato 
alla nascita di un modello interpretativo nuovo che prende il nome di sviluppo rurale 
endogeno (Van der Ploeg e Long, 1994) che altro non è che una teorizzazione dei 
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Pattern evolutivi intrapresi in alcuni contesti specifici che hanno portato al successo. I 
modelli di sviluppo rurale endogeno sono “fondati principalmente, anche se non 
esclusivamente, su risorse disponibili a livello locale, quali le potenzialità ecologiche 
locali, la forza lavoro, la conoscenza, modelli locali di collegamento tra produzione e 
consumo, ecc. (…) Inoltre, le pratiche di sviluppo endogeno tendono a concretizzarsi in 
processi di crescita auto-centrati: cioè, parti relativamente grandi del valore totale 
generato attraverso questo tipo di sviluppo sono riallocate all‟interno della stessa 
comunità locale (Van der Ploeg e Long, 1994, p. 1-2)”. I processi di sviluppo rurale 
endogeno hanno caratteristiche proprie che possono essere riassunte nel modo seguente: 
 
 Produzione di beni posizionati in alto che consentono un valore aggiunto per 
unità decisamente alto 
 
 La stretta dipendenza dalle risorse locali che influenza i pattern organizzativi 
delle aziende e le tecniche di produzione 
 
  L‟attività agricola è l‟attività economica fondamentale 
 
 Elementi esterni vengono internalizzati attraverso l‟apprendimento (learning by 
doing e learning by using) nelle tecniche produttive solo se consentono di 
rafforzare la specificità dell‟agricoltura locale 
 
 L‟importanza riconosciuta alla conoscenza e la sua relativa diffusione nel 
distretto circa le tecniche di produzione. 
 
Oltra alle caratteristiche appena citate che caratterizzano i distretti agricoli vincenti, a 
nostro avviso i processi di sviluppo rurale endogeno si manifestano in contesti in cui 
sono garantite le seguenti condizioni: 
 
 Un livello culturale e un reddito disponibile pro-capite elevato: questo perché, 
anche se solo in prima battuta, la ricerca di prodotti di qualità deve essere spinta 
da un mercato locale. 
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 Un assetto istituzionale che salvaguardi e valorizzi la qualità delle produzioni 
tipiche, per la prima volta in questa trattazione entra in gioco il concetto di 
“chiusura istituzionale” che affronteremo tra breve. 
 
Naturalmente il vantaggio competitivo in un distretto ha bisogno di essere sostenuto nel 
tempo, ecco che diventa necessario reinvestire i benefici della crescita in ricerca e 
sviluppo, in formazione e in infrastrutture all‟interno della comunità locale14. E‟ in 
questo preciso istante che entra in gioco il ruolo fondamentale svolto dalle istituzioni. 
Le istituzioni sono importanti nel rafforzare le peculiarità dei processi produttivi e nel 
valorizzare le produzioni di qualità attraverso marchi, disciplinari, ecc..., ma sono altresì 
importante nel diffondere un “senso di comunità” all‟interno del distretto, in modo da 
imprimere nella cultura  locale un senso di solidarietà e sussidiarietà. Se prima degli 
anni „70/‟80 i processi di apprendimento e diffusione delle tecniche di produzione 
avvengono a livello individuale e solo in un secondo momento sono diffusi a livello 
“sociale” della comunità locale, oggi essi sono promossi sempre più frequentemente 
direttamente a livello sociale, attraverso l‟operare dei consorzi di tutela, con il 
contributo delle aziende locali e delle altre istituzioni. La partecipazione attiva delle 
aziende vitivinicole innovative, è sottolineata non soltanto dalla localizzazione di 
impianti sperimentali (vigneti, stazioni agrometeorologiche, cantine sperimentali) 
direttamente nelle aziende, ma anche dall‟attiva partecipazione degli agricoltori 
attraverso l‟esecuzione diretta delle pratiche culturali oggetto di sperimentazione. 
 
Per fare un esempio pratico, se da un lato il consorzio coordina le attività, le operazioni 
sul terreno, dalla concimazione, alla lavorazione, ai trattamenti parassitari, sono 
effettuate dagli stessi agricoltori proprietari di ciascuna area sperimentale. La 
conoscenza elevata sulle tecnologie produttive (sostanzialmente omogenee nel distretto 
locale) negli operatori di un distretto vinicolo è considerata normale e non straordinaria 
negli agricoltori. Un sistema agrario vincente deve riflettere caratteristiche comuni al 
suo interno, sia produttive sia ambientali, ma anche politico-istituzionali e 
comportamentali dei soggetti economici che vi operano. E‟ interessante notare che tutte 
le fasi della filiera, da monte (nella produzione di uve) a valle (fino 
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 Lo sviluppo è generato attraverso l‟internalizzazione delle esternalità derivanti da processi di 
apprendimento (Romano, 1996b) 
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all‟imbottigliamento) sono spesso svolte all‟interno del distretto, diversamente da 
quanto avviene in aree geografiche che non producono vini di qualità, dove invece si 
osserva una disintegrazione nella catena del valore. Questo molto spesso, è chiaramente 





Per avere quindi un vantaggio competitivo di differenziazione la qualità, come è facile 
comprendere, non sembra  sufficiente, occorre altresì che le istituzioni prevedano una 
sorta di marchio a tutela del  consumatore, che leghi il sapore di quel vino ad un 
territorio omogeneo nelle caratteristiche. L‟utilizzo di regolamentazioni DOC e DOCG 
sono un esempio di come le aziende di un certo comprensorio si difendono dai 
competitors.  Che un prodotto “di qualità” per il momento appaia non sufficiente lo si 
evince anche dal fatto che paesi emergenti, come il Cile, l‟Australia, l‟Argentina e 
Sudafrica, nonostante abbiano raggiunto un livello qualitativo paragonabile ai vini dei 
paesi storicamente produttori (in primis Francia e Italia) ancora presentino un 
posizionamento di mercato inferiore. (ma, per dovere di esposizione, in costante 
ascesa). Questo suggerirebbe a nostro avviso, che l‟innovazione continua non paga 
senza una base di normative istituzionali atte a differenziare il vino di un determinato 
territorio. In conclusione, per avere le maggiori garanzie di sostenibilità del vantaggio 
competitivo nel lungo periodo è doveroso ricorrere: 
 
1) Alla ricerca continua della qualità. 
 






                                                 
15
 Vedasi ad esempio i disciplinari imposti nel comprensorio del “Brunello di Montalcino” o in quelli dei 
territori del “Chianti Classico” 
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2.2. Evoluzione del vino 
 
Il vino è una bevanda che accompagna l‟essere umano da tempi immemorabili, 
rallegrando le sue giornate e allietando i suoi banchetti. Miti e leggende che hanno 
questa “miracolosa” bevanda per oggetto, si tramandano nei secoli dei secoli, basti 
pensare agli antichi Romani che, con il Dio Bacco, hanno reso immortale nella loro 
cultura il consumo del vino. Con l‟evoluzione dell‟economia di stati e regioni, la 
coltivazione della vite (pianta dai quali frutti si ricava la ricca bevanda) diventa fonte di 
sussistenza per molte persone. Basti pensare che nel XIX secolo gran parte delle 
economie nazionali dei paesi produttori sono basate proprio sul vino. Fino a questo 
periodo storico le tecniche di produzione rimangono pressoché invariate, qualche forma 
di innovazione riguarda la conservazione. Se infatti dai tempi dei Romani il vino 
trascorre la sua vita in botte per passare poi nelle caraffe solo in fase di consumo, alla 
fine del XVII secolo, qualcuno scopre il sughero e la convenienza di farne dei tappi per 
sigillare le bottiglie (a collo stretto) e conservare così il prezioso liquido. 
 
E‟ nel 1880 circa, precisamente con l‟attacco della fillossera16, che invade l‟Europa 
distruggendo tutte le vigne esistenti, che ha inizio la rivoluzione nel mondo del vino. 
Viene introdotto l‟innesto come tecnica di propagazione della vite che vedremo nel 
proseguo di questo capitolo. Contestualmente sul finire del diciannovesimo secolo, 
l‟industrializzazione coinvolge anche la viticoltura, vengono fatti i primi scassi 
mediante funicolari con moto indotto da motore a scoppio (Morando Albino, 2001). E‟ 
negli ultimi venticinque anni, tuttavia, che il settore vitivinicolo è diventato oggetto di 
studio della scienza e, che, tecnologie innovative applicate alla viticoltura e alla 
vinificazione hanno permesso cose un tempo ritenute impensabili. 
 
L‟evoluzione (cambiamento all‟insegna del miglioramento) interessa ogni vicenda 
umana, ogni organizzazione e settore economico. Ad essa pertanto non sfugge il sempre 
più complesso mondo del vino, oggi più che mai il dinamismo indotto dalla 
globalizzazione ha sconvolto la viti-vinicoltura, nelle tecniche, nei mercati, 
nell‟organizzazione delle aziende. Per esempio se un tempo si piantava una nuova vite 
propagando un tralcio del ceppo vicino, oggi si piantano barbatelle che possono essere 
                                                 
16
 Insetto che attacca la vite alle radici provocando la morte della pianta.  
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ottenute a migliaia di chilometri di distanza e conservate in frigorifero per diversi mesi.  
Guardando ai giorni nostri, il primo dato da considerare per un‟analisi evolutiva del 
settore è la flessione delle superfici vitate nei cinque continenti e la variazione nella 
qualità dei vini richiesti, successivamente affronteremo le innovazioni nelle tecniche di 
viticoltura e vinificazione. 
 
2.3. Superfici vitate e domanda di mercato 
 
Notiamo che a livello mondiale le aree destinate alla viticoltura sono in forte calo nei 
paesi tradizionalmente produttori (Francia, Italia, Spagna) dove si assiste ad una ricerca 
mirata della qualità del prodotto. Contestualmente si registra un forte aumento di esse 
nei paesi cosiddetti emergenti (Cile, Sudafrica, Australia, Argentina, Nuova Zelanda, 
California), dove si vitano enormi superfici pianeggianti e quindi altamente 
meccanizzabili (Morando Albino, 2001). Quanto detto è espresso dai seguenti grafici: 
 
Figura 2.1: Grafici relativi all’andamento della viticoltura nei vari continenti relativi al periodo 








Fonte: Nostra elaborazione su dati FAO 
 
Uno dei vantaggi dei paesi neo-produttori risiede nel basso costo di produzione, dovuto 
alla facilità di meccanizzare vigneti situati in sterminate pianure. I produttori 
tradizionali, per sfuggire ad una competizione sul prezzo, che sarebbe per loro 
insostenibile, cercano di offrire prodotti altamente tipici, che presentino un ottimo 
rapporto  qualità/prezzo/immagine.  Questo perché, se è vero che i nuovi entranti 
possono fare vini con caratteristiche organolettiche buone, non potranno mai comprare 
la storia, la cultura e i paesaggi legati ai vini dei produttori tradizionali. E‟ doveroso 
aggiungere comunque che se è vero che la superficie adibita a vigneto nel vecchio 
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continente è decisamente calata, la produzione ha anch‟essa registrato una flessione 
negativa, ma in misura meno che proporzionale alla precedente. Ciò è dovuto ad un 
evidente incremento delle produzioni ad ettaro, in Italia oggi si ottengono mediamente 
79 q/ha (Morando Albino, 2001). 
 
La domanda di vino è diventata negli ultimi venti anni più volatile che mai, ciò ha 
richiesto un notevole sforzo verso una maggiore flessibilità da parte dei produttori. Se 
prima i vignaioli compravano l‟appezzamento del vicino, oggi è possibile che essi, per 
ovviare al rischio di mercato (oltre che climatico), impiantino i nuovi vigneti in una 
zona lontana migliaia di chilometri dalla propria abitazione. Per render chiaro l‟estrema 
variabilità della domanda basta dare uno sguardo al grafico 2.2 relativo alla produzione 
vivaistica di barbatelle nell‟ultimo ventennio, senza scendere nel dettaglio delle varie 
uve basterà vedere la dinamica di due macroaggregati del settore: bianchi e rossi. 
 












Fonte: ―Vigna Nuova‖, Albino Morando, 2001, p.19 
 
Dal grafico è intuitivo capire come il consumo di vini bianchi sia stato predominante 





2.4. Evoluzione nella Viticoltura 
 
2.4.1. Il Terreno 
  
La storia dell‟uomo è piena di racconti riguardo spostamenti verso terreni più fertili. In 
queste zone prosperano coltivazioni cerealicole e di ortaggi, dove, invece, la loro 
coltivazione non è remunerativa, ad esempio in terreni asciutti e ciottolosi, regnano altre 
coltivazioni. E‟ questo il caso della vite che proprio in questi terreni “difficili” trova il 
suo abitat ideale per produrre se non in grande quantità, almeno la migliore qualità. 
Tutto ciò è dovuto alla scarsità di acqua e azoto, elementi che limitano l‟attività 
vegetativa e produttiva. Il quantitativo di uva che vi si ricava è dunque modesto, e 
questo è il principale fattore che permette l‟ottenimento di vini con caratteristiche 
organolettiche di elevata qualità (Morando Albino, 2001). 
 
Tramontata l‟epoca della “massimizzazione delle rese” nei paesi tradizionalmente 
produttori, giustificata dalla domanda crescente, dovuta al boom economico del 
dopoguerra. E trovandosi in un contesto in cui la concorrenza è falsata non solo da 
diversità culturali e tecniche, ma soprattutto normative, i vecchi paesi produttori devono 
far leva sulle peculiarità dei territori da sempre destinati alla produzione di vino. Le 
caratteristiche di un vino sono dovute essenzialmente all‟interazione tra la vite e il 
terreno, i Francesi hanno sempre posto molta attenzione al concetto di “terroir” 
(insieme delle condizioni del terreno appunto) proprio perché è l‟unico parametro 
inimitabile e non riproducibile. Negli anni settanta, in Francia e Italia, nascono i primi 
studi di zonazione viticola, essa è una vera e propria “rivoluzione culturale” da taluni 
definita persino: “il più grande elemento di rottura che abbia interessato il settore 
vitivinicolo dopo la fillossera” (Scienza, 1999, p.9). Tali studi si concentrano 
sull‟ottimizzazione del rapporto vite-ambiente, il vigneto viene concepito non più come 
una serie di elementi disgiunti, ma un “sistema di fattori” interagenti, dal quale 






L‟ottimizzazione del rapporto, a livello operativo, si raggiunge:  
 
 “Elaborando e trasferendo delle conoscenze acquisite con la zonazione in un manuale 
d‟uso della viticoltura della zona viticola indagata” 
 
  “Con la valutazione dell‟interazione su scala aziendale” (Scienza, 1999, pp. 8-9)  
 
Dopo le prime esperienze accademiche nello studio del sistema vite-ambiente, da venti 
anni a questa parte sono state numerosissime le zonazioni compiute in diversi contesti, 
interessando aree più o meno vaste, realizzate a vario titolo (comunale, per singola 
azienda, aree DOC
17, ecc…). Le attuali aree delimitate dalla normativa in Francia e 
Italia, sono il frutto di una cultura diffusa e radicata, derivante da scelte empiriche 
compiute negli anni che hanno integrato:  
 
1. Le caratteristiche pedoclimatiche18di un ambiente    
 
2. Le scelte varietali delle piante 
 
3. Le tecniche culturali 
 
La zonazione viticola può essere considerata al pari di un‟innovazione di prodotto e di 
processo. Con l‟ottimizzazione del rapporto vite-ambiente  l‟uva subisce cambiamenti 
nella composizione, che a loro volta impongono delle strategie di interpretazione della 
materia prima (che si esplicano nella vinificazione, conservazione, ecc…) adeguate al 
nuovo livello qualitativo. Naturalmente la maggiore qualità dei vini così ottenuti, deve 
essere adeguatamente comunicata. Ciò perché è doveroso che il consumatore percepisca 
il plus del prodotto offerto e sia disposto a pagare un prezzo maggiore, giustificato dalla 
unicità del vino in questione. 
 
                                                 
17
 Denominazione d‟Origine Controllata 
18
 Riguarda gli aspetti salienti di un territorio: clima, substrato, morfologia, vegetazione, temperatura, ma 
anche attività antropica. (“L‟Informatore Agrario, n. 10, 2000”) 
42 
 
2.4.2    Vigneto: Impianto  
 
Il successo di un buon vino dipende innanzitutto dalla vite. Già in tempi remoti si 
intuisce che la vite, lasciata a se stessa non sarebbe molto produttiva, ed una sola pianta 
lasciata incolta invaderebbe fino a mezzo ettaro di terreno, perché dove cade un tralcio 
sorgerà un‟altra pianta. Successivamente per impedire il marcire dei grappoli e gli 
effetti dannosi dei roditori, la parte vegetativa viene sostenuta con dei puntelli detti 
“tutori”. Ecco che nasce il vigneto, in senso stretto, come noi oggi lo conosciamo.  
 
Nel passato il sesto
19
 è determinato considerando prettamente le esigenze di spazio di 
uomini e animali (prima)/mezzi meccanici (poi). Oggi non è più così semplicistico, la 
densità d’impianto  viene definita considerando una serie di variabili. Fino agli anni 
novanta la domanda alla quale un viticoltore cercava risposta era: “cosa impiantare?”.  
La scelta riguardava essenzialmente: vitigno, il relativo clone ed il portinnesto
20
. Oggi, i 
viticoltori sembrano porsi un‟ulteriore domanda al momento dell‟impianto: “quanto 
impiantare?” Per rispondere a questa domanda occorre aver chiaro innanzi tutto il 
livello qualitativo che vogliamo ottenere, in quanto, la qualità del vino è direttamente 
proporzionale alla densità di  impianto
21
. In altre parole, maggiori viti per ettaro, minore 
vigoria, maggiore qualità. (Bavaresco e Zamboni., 2001). La densità di impianto 
dipende a sua volta dall‟ambiente in cui si vuole costituire il vigneto, in particolare 
influisce la fertilità del terreno (più è fertile, maggiore è la vigorosità e ciò comporta le 
implicazioni di cui sopra). La densità di impianto è la risultante della scelta dei sesti, la 
medesima fittezza di piante, ed esempio 3300 viti per ettaro, si può ottenere con sesti da 
2,5x1,2 metri oppure di 3x1 metri. Lo spazio interfilare è legato alla latitudine del 
territorio (terreni freddi necessitano una distanza maggiore per ricevere più sole) e alla 
necessità di meccanizzazione (cioè deve permettere la lavorazione col parco macchine 
detenuto).  Ancora, la densità di impianto non può essere determinata senza aver prima 
intrapreso una scelta circa le modalità di allevamento. 
 
 
                                                 
19
 Area delimitata da quattro tutori. 
20
 Protinnesto: piede (solitamente americano) sul quale viene innestato il vitigno. Sono classificati in base 
alla vigorosità (produttività di uva per pianta).  Livelli di vigorosità bassa determinano una più elevata 
qualità del vino. E‟ da notare come il controllo della chioma inizi già al momento dell‟impianto. 
21
 Piante per ettaro 
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2.4.3. Propagazione della vite: dalla tradizione alle biotecnologie 
 
La propagazione della vite, fino alla fine del XIX avviene per Talea, Margotta o 
Propaggine dagli stessi allevatori, è già noto infatti, che il seme non sempre riproduce 
fedelmente la pianta madre ed ha una variabilità genetica elevatissima. Si ricorre al 
metodo di propagazione dal seme solo nelle operazioni di miglioramento genetico 
condotte da istituti specializzati. Dalla figura 2.3 riportata in basso è possibile vedere i 
metodi di moltiplicazione della vite pre-fillossera: Talea: una marza prelevata da una 
pianta del vigneto, dopo aver formato le barbe, viene interrata; Propaggine: la vite ha 
una caratteristica particolare, da un tralcio è capace di generare un altro esemplare, 








Fonte: ―Vigna nuova‖, Morando Albino, p.49  
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 Nel 1880 circa, accade un fattore importante che rivoluzionerà la viticoltura: la 
fillossera invade quasi tutti i vigneti europei, le conseguenze sono drammatiche, occorre 
sradicare tutte le piante attaccate. Fortunatamente, si scopre che le viti americane (è da 
qui che proviene l‟insetto) sono fillossera-resistenti, così si innestano piante europee 
(preservando così la tipicità del frutto) su radici americane. Un esempio di innesto è 
riportato in figura 2.4.   
Questo cambiamento ha dato un forte 
impulso alla ricerca, anche se negli ultimi 
venti anni del 1800 fino alla prima guerra 
l‟attività vivaistica risulta limitata. Gli 
innesti vengono eseguiti direttamente dagli 
agricoltori che scelgono personalmente le 
marze, prelevandole dai ceppi migliori. 
Per arrivare al boom di produzioni di 
barbatelle innestate occorre attendere il 
1933, anno di costituzione dei “Vivai 
cooperativi di Rauscedo”, da decenni la più 
grande realtà vivaistica del mondo. 
L‟attività in questione si ingrandisce e 
prospera, assumendo sempre più la dimensione di industria. L‟innesto della vite rimane 
ancora oggi una delle biotecnologie più diffuse e sicure sulla quale continuano le 
ricerche per ottenere, con la selezione clonale, piante che si adattino bene al suolo e 
all‟ambiente in generale nella quale sono inserite. Tutto ciò in un‟ottica di 




, che non ha mai assicurato una sicura variabilità ne tanto 
meno una certezza circa la sanità del materiale per la propagazione, si passa alla 
selezione clonale
23
. Questa ultima nasce nel secondo dopoguerra, ma si diffonde negli 
anni settanta con l‟impegno congiunto di vivaisti, viticoltori e ricercatori, continuando i 
giorni nostri. L‟intento è quello di garantire una produzione qualitativamente costante 
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 Selezione massale: “Consiste nell‟individuazione di biotipi all‟interno di una popolazione” 
23
 Selezione clonale: “E‟ basata sulla moltiplicazione di u n singolo individuo, tale per cui tutti i 
discendenti sono tutti uguali a questo. L‟obiettivo di tale selezione è quello di attenere, certificare, e 
diffondere linee che rispondano ai requisiti enologici di qualità e siano esenti dalle principali virosi 
ritenute dannose”. (FILIERA VINO ISMEA, Roma, 1997, p.103) 
Figura 2.4: Esempio di innesto. 
 




(VIGNEVINI, N. 1/2, 1999). La selezione clonale ha omologato
24
 pochi genotipi per 
quasi tutte le famiglie, ciò sia per motivi di tipo sanitario che agronomico, portando così 
ad una drastica riduzione della variabilità intravarietale (VIGNEVINI, N. 1/2, 1999). 
Esistono molte varietà che hanno solo uno o due cloni omologati. La conseguenza di ciò 
è che il viticoltore che vuole reimpiantare il vigneto spesso è costretto a realizzare 
vigneti monoclone andando in contro al fatto che eventuali difetti di ripetano su tutti gli 
individui. Oggi parte della ricerca nel campo genetico è orientata all‟utilizzo di 
pressione selettiva debole con lo scopo di diffondere materiale sano, ma al tempo stesso 
rappresentativo della variabilità della popolazione. In altre parole, si isolano non solo i 
migliori ma anche quelli rappresentativi delle biodiversità. Il fine di ciò è permettere di 
ottenere un vigneto policlonale (cioè costituito da più cloni di una stessa varietà), ciò 
può portare ad uno scapito nel breve periodo, ma nel lungo termine apre la strada a 
numerose possibilità di miglioramento. 
 
Con la genetica classica, i ricercatori in più di cento anni di lavoro sono riusciti con 
l‟ibridazione intraspecifica a risolvere brillantemente il problema della fillossera 
(innestando piante europee su radici americane). Tuttavia rimangono insoluti altri 
problemi come ad esempio la resistenza alla clorosi ferrica da calcare, alle virosi e ai 
marciumi radicali. La moderna genetica della vite, fondata sulle biotecnologie, tenta di 
risolvere queste problematiche. Tra i suoi strumenti possiamo annoverare la selezione 
assistita che potrà essere praticata con successo quando conosceremo la localizzazione 
dei tratti di DNA utile del genoma
25
 della vite (in corso di realizzazione da parte di 
istituti di ricerca ed università) (Supplemento all‟Informatore Agrario, n.12, anno 2000).  
 
2.4.4.  Vigneto: Trattamento 
 
La vite come tutte le piante coltivate non è esente da malattie come oidio e 
peronospora. Il suo peggior nemico (in termini di danni causati) resta la fillossera, 
debellata con l‟innesto sulla radice americano (fillossera resistente). Tutte le varietà di 
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 L‟omologazione viene rilasciata a quei cloni che abbiano superato tutta una serie di controlli virologici, 
agronomici ed enologici previsti da uno specifico protocollo, che in linea con quanto avviene a livello 
internazionale, è divenuto particolarmente severe a partire dagli anni ‟80. (VIGNEVINI, N. 6, 1999) 
25
 Genoma: il complesso dell‟informazione genetica, codificata (geni) o meno, di ogni organismo vivente. 
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vite, comunque, sono affette da altri insetti: ragni rossi, tignole, cocciniglie, afidi che 
attaccano la pianta nelle parti esterne. Nel novecento, l‟industria chimica, è intervenuta 
a supporto dell‟agricoltura con la scoperta di prodotti per combattere le varie avversità. 
La crescente attenzione per l‟ambiente, e per tutte le problematiche di preservazione ad 
esso connesse, ha portato ad un‟evoluzione nelle tecniche di trattamento del vigneto. 
L‟obiettivo odierno è quello di arrivare ad una “produzione integrata” diffusa tra le 
aziende vitivinicole.  
 
La “produzione integrata” è stata definita dalla FAO e modificata dall'OILB 
(Organizzazione Internazionele di Lotta Biologica) come l'insieme di "...tutti i metodi 
validi dal punto di vista economico, ecologico e tossicologico, per mantenere gli 
organismi dannosi al di sotto della soglia economica di danno... preferendo l'utilizzo di 
fattori naturali di controllo".  L‟origine dell‟evoluzione, può essere fatta risalire ai primi 
degli anni settanta quando nasce il concetto di lotta guidata. Essa si contrappone alla 
classica difesa a calendario che invece prevede una trattamenti scaglionati nel tempo a 
prescindere dalla presenza o meno di avvisaglie delle avversità. Con la lotta guidata si 
intende una lotta sempre basata sui fitofarmaci, ma a differenza della difesa a 
calendario, si interviene quando il livello di malattia o di popolazione (nel caso di 
insetti) raggiunge una certa soglia ritenuta dannosa. La soglia di intervento è quella in 
cui la potenzialità del danno (economico) causato da avversità, è tale da giustificare il 
costo di un trattamento. Questo concetto permette un impiego più razionale e quindi un 
notevole risparmio  di prodotto. 
 
Dalla fine degli anni settanta si inizia a parlare di lotta integrata, come evoluzione della 
lotta guidata. L‟innovazione riguarda essenzialmente il ricorso a mezzi di lotta 
biologica e biotecnica che porti ad una riduzione importante della chimica nella 
viticoltura. La lotta biologica si basa sull‟introduzione di un essere vivente (fungo o 
insetto che sia) che ne controlli un altro. In altre parole si utilizza un predatore per il 
controllo di un fitofago (ad esempio le coccinelle su afidi). Con il termine lotta 
biotecnica ci riferiamo al controllo di insetti dannosi con l‟impiego di prodotti naturali 
che però sono prodotti industrialmente. Con la lotta integrata, la chimica non è più il 
mezzo principale di difesa, ma diviene uno strumento da utilizzare in casi urgenti. In 
altre parole assume sempre più la natura di mezzo di soccorso. 
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La nuova concezione di difesa incentrata sulla lotta biologica e biotecnica, mira a 
prevenire il danno, più che a intervenire, ed è importante notare come la strategia di 
difesa così impostata, parta addirittura al momento dell‟impianto. Sempre più spesso, 
nei nuovi vigneti, i viticoltori ricorrono alla scelta di varietà resistenti alle avversità 
potenzialmente dannose per quel territorio. Empiricamente, per quanto riguarda il 
nostro paese, si osserva purtroppo, un ancora troppo eccessivo impiego della chimica. 
Le motivazioni di tutto ciò risalgono a due principali fattori di ostacolo alla lotta 
integrata (http://www.naturalmenteuva.com): 
 
1. Il costo, innanzitutto più elevato del ricorso a questa difesa “eco-compatibile”, 
connesso ad una minore efficacia. 
 
2. Il livello di conoscenze non indifferente richiesto per attuare politiche di 
produzione integrata sui fattori ambientali che possono interagire con le colture. 
 
2.5. Evoluzione storica delle tecniche di vinificazione 
 
2.5.1. Vinificazione in breve 
 
Non spiegheremo nel presente lavoro come si fa il vino, perché lo spazio espositivo non 
lo consente. Premesso che per ottenere un vino di qualità il lavoro debba partire dalla 
vigna e ancor prima dalla scelta del vitigno, andiamo a vedere ora per sommi capi la 
tecnica di vinificazione, in particolare quella attinente ai vini rossi. La vinificazione 
avviene per mezzo dell‟azione di alcuni lieviti (normalmente presenti sulla buccia degli 
acini) che trasformano lo zucchero in alcol, provocando la cosiddetta fermentazione 
alcolica. Durante questa fase avvengono una moltitudine di reazioni chimiche che 
determineranno poi la struttura del vino. Nonostante la fermentazione alcolica avvenga 
spontaneamente dopo la spremitura dell‟uva, talvolta, al mosto vengono aggiunti dei 





Nella vinificazione in rosso le parti solide dell‟uva (bucce e raspi) chiamate vinaccioli 
vengono lasciate a macerare insieme al mosto. Prima della pigiatura, l‟uva viene quasi 
sempre diraspata
26
 perché i raspi tendono a conferire al prodotto un gusto astringente. 
Maggiore è il tempo in cui le bucce restano a contatto col mosto, più intenso sarà il 
colore che assumerà il vino. Generalmente questa quantità di tempo oscilla dai ¾ giorni, 
per i rossi più leggeri, alle 3 settimane per i rossi più tannici e concentrati. Terminato 
questo periodo, le parti solide vengono tolte dal mosto e torchiate separatamente. Il 
torchiato
27
 viene spesso aggiunto al vino fiore, il rapporto vino fiore/torchiato è di circa 
1 a 5. La vinificazione del mosto procede poi con precisi controlli, travasi e colmature, 
al termine di questo processo avviene l‟imbottigliamento. 
 
Durante l‟inverno il vino riposa in tini o barili dove avviene la seconda fermentazione 
chiamata malolattica che trasforma l‟acido malico in acido lattico, ne risulta un 
ammorbidimento del vino, l‟acido lattico risulta infatti meno astringente al gusto 
dell‟acido mallico. Tale fermentazione, nelle giuste condizioni può avvenire 
spontaneamente, spesso però si aggiungono lieviti selezionati. Questa seconda 
fermentazione è indispensabile per ottenere vini con corpo e struttura.  
 
2.5.2. Pigiatura e diraspatura 
 
Il più vecchio trattamento applicato alle uve è senza dubbio la pigiatura, l‟operazione 
consiste nel far scoppiare gli acini d‟uva senza schiacciare semi e raspo. Anticamente 
veniva eseguita con i piedi, attualmente si utilizza solo la pigiatura meccanica. Le 
tecnologie variano, da quelle che provocano una frantumazione energetica, come quella 
eseguita da pigiadiraspatrici che ruotano a grande velocità, ad altre meno traumatiche. 
Oggi, coerentemente con l‟obiettivo di una maggiore qualità di prodotto, molte aziende 
optano per una pigiatura che rompa gli acini senza lacerare le parti solide.  
 
La diraspatura, operazione che consiste nel separare il raspo dal resto della vendemmia, 
ha luogo prima o dopo la pigiatura, spesso in un macchinario che combini queste due 
operazioni. Un tempo la diraspatura si faceva a mano direttamente sul vigneto o in 
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 Diraspatura: separazione dei chicchi d‟uva dai raspi  
27
 Mosto molto tannico e colorato 
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cantina per mezzo di un rastrello col quale si “pettinavano” i grappoli su dei graticci di 
legno. Attualmente questa operazione si svolge con macchine diraspatrici, che hanno un 
cilindro forato nel quale gira un albero diraspatore munito di palette, che espelle i raspi 
ad un‟estremità, mentre il succo, la polpa e le bucce passano direttamente dai fori. Negli 
anni passati la ricerca è andato verso una maggiore resa, cioè verso una maggiore 
velocità di rotazione e le palette sono state sostituite da dei veri e propri battitori. La 
ricerca dell‟efficienza in questo senso ha prodotto macchine che avevano un‟azione 
brutale sulle uve, e il prodotto finale che ne scaturiva presentava un gusto vegetale ed 
erbaceo ( Edizioni agricole de Il Sole24 ORE, 2003). Per molto tempo, con pigia-
diraspatrici classiche, la pigiature precedeva la di raspatura, oggi sono sempre più 
diffuse apparecchiature che diraspa-pigiatrici che prima diraspano e poi pigiano le uve. 
Questi macchinari di ultima generazione, evitano il passaggio dei raspi tra i rulli nella 
fase della pigiatura, cioè ha portato all‟eliminazione del loro schiacciamento evitando il 
liberarsi del succo vegetale che presenta caratteristiche amare e astringenti. 
 
2.5.3. Trasferimento in vasca e fermentazione alcolica 
 
Dopo la pigiatura e la diraspatura il mosto viene trasferito alla vasca di fermentazione. 
In ordine temporale i materiali usati per le vasche di vinificazione sono stai: il legno; il 
cemento; l’acciaio. Il legno è stato abbandonato in questa fase perché è cattivo 
conduttore di calore, la vinificazione avviene a temperature elevate e occorrerebbe una 
refrigerazione massiccia. Inoltre, se vecchio è fonte di contaminazione e di gusti 
sgradevoli. Il legno, come è noto, arricchisce il vino di composti aromatici, ma questa 
proprietà non interviene durante la vinificazione, ecco perché le vasche di questo seppur 
nobile materiale sono state quasi del tutto abbandonate. Il cemento ha lo svantaggio che 
subisce l‟attacco dell‟acidità del vino, per questo le pareti devono essere protette e lo 
strato protettivo necessita di una meticolosa manutenzione. 
 
Negli ultimi anni l‟acciaio inossidabile si è rivelato il miglior materiale per la 
costruzione delle vasche di vinificazione. Tra i vantaggi che esso presenta possiamo 
annoverare: la buona ermeticità e la possibilità di aggiungere alla vasca numerosi 
accessori (rubinetti, indicatore di livello, termometro a lettura diretta ecc…). Altre due 
fondamentali proprietà di tale materiale sono rappresentate dalla relativa facilità di 
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manutenzione dovuta ad una inalterabilità dell‟acciaio inossidabile stesso, e la buona 
conducibilità di calore, talvolta è sufficiente bagnare esternamente la vasca con acqua 
fredda. Oggi è possibile disporre di sistemi di controllo termico automatizzati che 
raggiunta una certa temperatura azionano il dispositivo refrigerante anch‟esso 
completamente automatico. Nel passato, soprattutto nella vinificazione in rosso era uso 
comune differenziare la fase della vinificazione tra regioni calde e regioni fredde, tali 
distinzioni erano dovute ad una difficoltà nel controllare la temperatura delle 
fermentazioni. Queste difficoltà oggi si presentano in maniera inferiore perché si è 
diffusa nel settore una profonda conoscenza sulle condizioni necessarie ad una buona 
vinificazione, e le profonde innovazioni nella chimica e nell‟impiantistica permettono 
un controllo importante sulla temperatura. (Edizioni agricole de Il Sole24 ORE, 2003). 
 
Per una buona fermentazione il contatto del mosto con l‟ossigeno è fondamentale, 
l‟impiego di vasche molto aperte un tempo era una tecnica diffusa, ma aveva comunque 
delle controindicazioni (evaporazione dell‟alcol e rischi di alterazioni batteriche). Nasce 
per ovviare ai problemi connessi all‟impiego di vasche molto aperte l‟operazione di 
rimontaggio
28
 . Questa operazione era già nota nel bordolese già alla fine del XIX 
secolo, tuttavia c‟era molta confusione sul momento più opportuno per la sua 
realizzazione. Uno studio approfondito ed una sua diffusione sono risalgono alla 
seconda metà del „900. E‟ dimostrato oggi che il momento in cui si introduce l‟ossigeno 
è fondamentale. Il rimontaggio ha anche altri aspetti positivi, esso infatti permette 
un‟omogenizzazione della temperatura della vasca, degli zuccheri e dei lieviti, perché la 
fermentazione è più attiva nel cappello. 
 
I vini rossi sono ottenuti per macerazione delle vinacce, è proprio la macerazione che 
apporta composti fenolici, come i tannini che determinano il colore, la struttura, l‟aroma 
del prodotto finale. Nel corso del 1950 si è osservata in Francia la tendenza ad 
un‟accorciamento della macerazione che tradizionalmente era di 2 o 3 settimane, la 
principale causa di questo cambiamento nelle routine era la preoccupazione per 
alterazioni batteriche. Oggi le teorie si sono evolute, il controllo della temperatura 
connesso all‟arieggiamento per rimontaggio, e quindi l‟utilizzo di vasche chiuse 
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 Operazione che consiste nel far scorrere il mosto in fermentazione a contatto con l‟aria e di rimandarlo 
nella parte superiore della vasca utilizzando una pompa.  
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rispetto al passato, ha permesso di ritornare (almeno per i grandi vini da 
invecchiamento) alle 2/3 settimane di vinificazione. Ciò è dovuto in primis 
all‟abbattimento del rischio di alterazione batterica ed inoltre alla scoperta del fatto che 
un allungamento della macerazione permette un ammorbidimento dei tannini 
migliorando le caratteristiche gustative del vino. 
 
2.5.4. Fermentazione malo lattica 
 
Negli ultimi anni in campo enologico, nelle tecnologie di vinificazione, una seconda 
fermentazione (successiva a quella alcolica) ha suscitato sempre maggior interesse. La 
fermentazione in questione è la malolattica.  Essa avviene ad opera di batteri lattici che 
trasformano l‟acido malico presente nel vino in acido lattico e CO2 (Vignevini n. 9, 
2000). Le conseguenze di questa reazione sul prodotto finale sono: 
 
1. Una riduzione dell‟acidità totale, e un conseguente ammorbidimento del vino 
 
2. Un miglioramento della stabilità biologica, anche se si tratta di un intervento 
batterico che aumenta il PH 
 
3. Un‟omogeneità qualitativa tra le annate 
 
Dopo Pasteur, la comprensione della malolattica e la sua importanza come tappa 
fondamentale nella vinificazione in rosso per i vini di qualità, è stata senza dubbio la più 
grande innovazione in enologia. In passato, gli studi e le ricerche ad essa relativi, hanno 
dato origine a differenti scuole di pensiero, sono stati necessari diversi decenni per 
arrivare ad una teoria comune, oggi entrata nella pratica di tutte le regioni viticole. 
 
Detto ciò, la fermentazione malolattica fa parte della tradizione vinicola, in altre parole 
la si trova anche in vini del passato, ma la sua realizzazione era praticamente casuale, 
bisogna attendere il decennio 1963-1972 perché essa diventi sistematica. L‟enologia 
bordolese ha avuto il ruolo di precursore nella comprensione e controllo di tale 
fermentazione. L‟applicazione delle conoscenze sulla malolattica, inizialmente è stata di 
difficilissima diffusione, e anzi, è stata spesso ostacolata pur trattandosi di un fenomeno 
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di enorme importanza, tanto da non poter esistere tecniche di vinificazioni razionali che 
non tengano conto della sua esistenza o dei fattori che la regolano. Cerchiamo di 
analizzare brevemente il perché di tante difficoltà per la sua accettazione: 
 
 Innanzi tutto la complicazione dei sistemi di vinificazione derivanti dall‟aggiunta di 
nuove nozioni, contestualmente alla resistenza di alcuni, contrari a modificare le 
proprie convinzioni oramai consolidate nelle routine. 
 
 Fondamentale è anche la considerazione che la fermentazione malolattica è parallela 
alla crescita di batteri lattici, in passato considerati soltanto agenti di malattie. 
Pasteur diceva: “i lieviti fanno il buon vino ed i batteri lo distruggono” (Edizioni 
agricole de Il Sole24 ORE, 2003, pag. 374). 
 
 E‟ doveroso poi considerare che fino a non molti anni fa, un acidità un po‟ elevata 
era un elemento di qualità. 
 
Se è vero che oggi tutte le regioni vinicole riconosco l‟importanza della fermentazione 
malolattica per ottenere un vino di qualità, e che molti studi su di essa sono stata 
compiuti, è altresì vero che la strada da compiere in questo campo di ricerca non è 
affatto concluso. Tale fermentazione in alcuni casi tarda a verificarsi ed in annate 
particolare non si innesca su buona parte dei vini  per cause non del tutto chiare 
(Vignevini n. 9, 2000). Da qui è opportuno pianificare questo processo, già dalle prime 
fasi della vendemmia, dovendo evitare un‟interferenza tra le due fermentazioni (alcolica 
e malolattica) perché potrebbe compromettere il compimento della prima, è opportuno 
talvolta forzare il processo in questione. Ecco che la ricerca scientifica si muove proprio 
in questa direzione selezionando ceppi batterici 
29
 selezionati in grado di sopravvivere e 
moltiplicarsi anche in condizioni difficili e dotati di particolare vigoria fermentativa. 
 
 
                                                 
29
 Come noto la fermentazione malolattica avviene ad opera di batteri lattici che trasformano l‟acido 
malico presente nel vino in acido lattico. 
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2.6. Invecchiamento  
 
Nei secoli, i contenitori usati per il vino hanno avuto un evoluzione legata soprattutto 
alla localizzazione dei popoli. Nell‟antica Roma i contenitori erano prevalentemente 
d‟argilla, ciò era dovuto in particolare alla scarsità del legno nelle regioni mediterranee. 
Mentre le popolazioni continentali, disponendo di foreste in abbondanza, utilizzarono il 
legno per costruire contenitori per generi alimentari. Con gli anni la terracotta evidenziò 
tutte i suoi difetti rispetto all‟“antagonista” legno. innanzi tutto in fase di trasporto tale 
materiale era molto spesso soggetto a rotture, poi il vino conservato in terracotta 
presentava sovente dei difetti che i romani mascheravano con spezie o miele. 
Nonostante tutto, i Romani si ostinarono ad utilizzare le anfore invece delle botti, e fu 
con il crollo dell‟impero che la terracotta fu definitivamente abbandonata a favore delle 
botti di legno che dal medioevo in poi ebbero, ed hanno tuttora la supremazia assoluta 
come contenitori per il trasporto e la conservazione del vino. 
 
Con la navigazione e il trasporto nelle medie-lunghe distanze si scoprì per caso, che il 
vino conservato nelle botti risultava avere delle caratteristiche che lo rendevano in certi 
casi migliore al gusto.  Nel 1900 iniziano i primi studi sull‟affinamento del vino in 
legno. Arrivando ai giorni nostri, fino a 50 fa, le botti erano fabbricate usando i tipi di 
legno più disparati, esclusivamente in funzione della reperibilità per ogni zona 
geografica. Questo perché ancora non era chiaro il ruolo dei composti rilasciati dal 
legno nella evoluzione e caratterizzazione del vino. Quando si sono approfonditi gli 
studi sull'influenza dei tannini ellagici nell'affinamento dei vini, ci si è resi conto delle 
caratteristiche organolettiche importanti di quelli di rovere e della loro bassa 
caratterizzazione sulle note di amaro. Si giunge così alla situazione attuale in cui, 
seguendo la comprovata esperienza francese, l‟utilizzo del barrique nell‟invecchiamento 







2.7. Evoluzione dell’offerta di vino e determinanti del cambiamento   
 
Dopo una breve rassegna sulla domanda internazionale di vino e una descrizione delle 
principali innovazioni tecnologiche nella catena del valore, cercheremo di analizzare il 
cambiamento che ha interessato le aziende vitivinicole italiane e comunitarie dal punto 
di vista della loro struttura.  Nel dopoguerra, più precisamente dagli anni ‟50 alla fine 
degli anni ‟70, la domanda di vino è in costante crescita e l‟offerta registra una fase di 
forte espansione. Durante questa fase il tessuto produttivo subisce una notevole 
trasformazione passando da un contesto di microimprese a carattere familiare ad uno in 
cui assumono maggiore rilevanza imprese cooperative e di grandi dimensioni. Tutto ciò 
ha consentito una innovazione tecnologica soprattutto di processo, portando ad una 
sempre più importante  meccanizzazione della produzione. In questo periodo l‟obiettivo 
strategico di fondo è l‟aumento della quantità. 
 
Nel corso dei primi anni ‟80 la produzione si contrae fino a precipitare nella seconda 
metà del decennio. Ciò è dovuto principalmente al calo della domanda causato da un 
mutamento nelle preferenze dei consumatori, orientati verso bevande a gradazione 
alcolica più bassa. Il motivo di ciò è da ricercarsi nella diffusione di modelli culturali 
che tendono  a dare un‟immagine negativa dell‟alcol in quanto dannoso per la salute. 
Contestualmente si  ha un incremento del reddito al quale consegue un aumento dei beni 
consumati sul mercato e una diminuzione della concentrazione del consumo su poche 
categorie di beni. Tutto ciò porta alla conseguente diffusione di un  modello di consumo 
di vino orientato verso elementi di tipicità.  L‟andamento della domanda, risulta 
fortemente differenziato: da un lato il crollo dei vini da tavola e dall‟altro una crescita 
costante dei vini di qualità. Il grafico sottostante è un esempio di quanto espresso, è 
interessante notare il trend positivo dei vini DOC (che noi abbiamo preso come 







































La crisi esposta, sarà l‟inizio di una profonda riconversione del settore vitivinicolo, che 
condurrà col tempo ad un balzo qualitativo dell‟enologia. Situazioni di mercato critiche, 
se ben gestite, possono essere opportunità di successo per aziende che sanno capire e 
gestire il cambiamento.  La riconversione verso obiettivi di qualità è favorita anche da 
politiche europee che per ovviare ai problemi di sovrapproduzione del comparto, 
introduce incentivi per l‟espianto dei vigneti. Gli effetti si riveleranno importanti in 
quanto per molte imprese l‟uscita dal mercato risulterà meno traumatica. 
 
Rimanere sul mercato, invece, significherà porre in essere un mutamento filosofico e 
gestionale nella direzione di un innalzamento qualitativo, e ciò sarà possibile soltanto 
imboccando la strada dell‟innovazione. E‟ interessante notare ai fini della nostra 
trattazione come l‟innovazione nella viticoltura sia stata indotta da una crisi settoriale e 
da un calo della domanda, invece che da un espansione di mercato come spesso avviene 
per altri settori. Altresì è importante considerare come in questo particolare settore 
“innovazione” e tipicità, naturalità, in una sola parola “tradizione” non si escludono 
vicendevolmente.  
 
Naturalmente non tutte le aziende del settore riescono a cogliere le opportunità indotte 
dal cambiamento. La qualità che abbiamo visto essere necessaria (ma non sufficiente) 
per ottenere una redditività superiore, è strettamente dipendente dalle risorse naturali ed 
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umane presenti in un dato territorio. Tutte le attività produttive sono legate al territorio 
in cui sono poste in essere, ma nell‟agricoltura la relazione è ancora più intima 

































Capitolo 3  
 
3.1. I nuovi paesi produttori di vino: il Sudafrica (SA) 
 
Come osservato nei capitoli precedenti la strada dell‟innovazione diventa 
imprescindibile per le aziende e i paesi del settore vitivinicolo. Per quanto riguarda i 
paesi produttori tradizionali uno sviluppo generale di tutto ciò che concerne il fare vino 
è indotto da un mutamento della domanda e dall‟ingresso di nuovi attori nel settore 
stesso. Riprendendo quanto già esposto, questi paesi tentano di difendersi dai 
competitors con la ricerca della qualità per differenziare il prodotto offerto ed una tutela 
istituzionale che trasmetta e salvaguardi la tipicità del vino commercializzato. 
Se per Francia, Italia e Spagna, la via dell‟innovazione appare necessaria per mantenere 
quote di mercato a livello globale, per i paesi neo produttori l‟innovazione è il vero e 
proprio propulsore che ha permesso ad essi di conquistare importanti quote di mercato 
nel settore. 
 
Australia, USA, Cile, Nuova Zelanda e Sudafrica, sono riusciti ad interpretare e talvolta 
ad anticipare i cambiamenti della domanda. Da un approccio guidato dai fornitori, 
proprio dei paesi tradizionalmente produttori, hanno puntato su un approccio scientifico 
settoriale che considerasse  la mutevolezza dei comportamenti di consumo, e l‟imporsi 
di nuovi canali di vendita. L‟innovazione nei paesi neo produttori è tangibile non solo 
nel prodotto (ricerca di una qualità sempre maggiore, di un prodotto che sappia 
mantenere le caratteristiche organolettiche nel tempo e nello spazio) ma anche 
nell‟organizzazione dell‟industria, nelle strategie di marketing e nella logistica. Il paese 
che abbiamo deciso di analizzare come emblematico dell‟innovazione vitivinicola 
intrapresa dai paesi nuovi entranti è il Sudafrica. D‟ora in poi, la nostra trattazione 
riguarderà l‟evoluzione, le strategie, i successi e fallimenti nella ricerca continua 






3.2. Innovazione nell’industria vitivinicola del Sudafrica (SA): cenni 
storici e situazione attuale 
 
Il SA ha registrato una vera e propria rivoluzione qualitativa del settore vitivinicolo 
nell‟arco degli ultimi 15 anni. In breve possiamo dire che nello spazio di una decade è 
passato da un modello di fare vino guidato dai fornitori, ad un modello guidato dal 
mercato. La corrente struttura del settore in contrapposizione a ciò che è stato in passato 
necessità della comprensione di tre importanti fattori, distinti ma fortemente collegati: 
 
- La storia del SA prima e dopo  l‟apartheid e le relative implicazioni sociali e 
commerciali. 
 
- La deregolamentazione attuata dalle istituzioni nella produzione e nella 
commercializzazione del vino, accompagnata dalla contestuale nuova 
regolamentazione del lavoro 
 
- Il processo di occupazione e valorizzazione della mano d‟opera di colore 
 
Propriamente parlando, il SA non è un vero e proprio nuovo produttore, anche se così è 
considerato dalla comunità internazionale. Questo in considerazione del fatto che nei 
primi anni del diciannovesimo secolo il vino ha rappresentato circa il 90% delle 
esportazioni della colonia. In seguito poi, all‟avvento della fillossera, che ha distrutto la 
maggior parte dei vigneti in SA e all‟accordo commerciale stipulato Inghilterra (primo 
paese importatore di vini sud africani) e Francia, la produzione del vino in SA ha subito 
un pesante tracollo.Tutto ciò è accaduto tra il 1861 e la fine del 1800.  
 
Nel primi anni del ventesimo secolo la nuova cooperativa KWV
30
 venne istituita con la 
funzione di controllare salari, stabilire i prezzi e amministrare il sistema di quote delle 
nuove piantagioni all‟interno del settore. Questa fu la strada intrapresa per 
salvaguardare il settore. Questo periodo fu caratterizzato dal focus sugli alti rendimenti 
e sui volumi a discapito della qualità. Tale orientamento strategico, connesso alle 
sanzioni imposte dal mercato internazionale a causa dell‟ apartheid portarono l‟industria 
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 KWV “Ko-öperatieve Wijnbouwers Vereniging van Zud-Afrika” 
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del vino sudafricana ad una brusca frenata intorno al 1980. Rimase soltanto un esigua 
parte di prodotto di bassa qualità commercializzato nell‟europa dell‟est per il consumo 
domestico. Durante gran parte del ventesimo secolo l‟industria del vino Sudafricana è 
concentrata intorno alla cooperativa, i coltivatori sono dipendenti e la mano d‟opera 
nera demotivata e sottopagata. 
 
Solo con l‟inizio degli anni ‟90 sull‟onda del cambiamento nella posizione, sia politica 
che economica, del SA si è assistito ad un vero e proprio processo evolutiva del settore 
in esame. Le cause vanno ricercate nelle azioni intraprese dal governo democratico 
appena eletto relative più che al lavoro in se all‟organizzazione sociale a 360°, 
ricordiamoci infatti le differenze sociali tra l‟elite bianca e i neri che hanno avuto nella 
storia di questo paese una vera e propria istituzionalizzazione. In dettaglio, il 
cambiamento che caratterizzò il settore in esame, è passato attraverso: 
 
- La deregolamentazione del settore31   
 
- L‟apertura di nuovi mercati d‟esportazione32  
 
- La regolamentazione del lavoro 
 
Come è lecito pensare, sull‟onda dei cambiamenti il KWV esaurisce la sua funzione di 
organo di controllo da società pubblica viene trasformato in società privata. Nella fine 
degli anni ‟90 importanti cambiamenti istituzionali e non, rivoluzionano il settore 
vitivinicolo. In primis viene costituito il SAWIT 
33
 direttamente dal ministero 
dell‟agricoltura che insieme al KWV ne designa il direttore generale. Lo scopo di tale 
organo è principalmente quelle di essere custode dei fondi che furono del KWV e per 
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 Vedasi a tal proposito la politica accentratrice e restrittiva del KWM 
 
32
 Durante l‟apartheid molti paesi chiusero le frontiere commerciali con SA, la fine di esso rappresentò 
una loro naturale riapertura.  
33
 Acronimo di South African Wine Industry Trust 
34
 Acronimo dell‟abbreviazione di Wine Industry Business Support Company 
35
 Acronimo di Wine IndustryDevelopment Company 
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L‟obiettivo del BUSCO è supportare la ricerca, lo sviluppo e la competitività 
dell‟industria in questione. A tale proposito più della metà dei fondi del SAWIT 
vengono impiegati per finanziare: le attività dell‟ WINETECH un istituto di ricerca 
votato a supportare lo sviluppo delle risorse umane e il trasferimento tecnologico nel 
settore; il SAWIS
36
 e lo WOSA
37
 una organizzazione preposta a implementare 
operazioni di marketing. 
 
Nell‟anno 1999 il Wintech stesso completa un piano (VISION 2020) dettagliato per 
indicare i processi di ricerca e consultazione volti a costruire un‟industria guidata 
dall’innovazione, orientata al mercato, competitiva a livello globale e altamente 
profittevole. Ciò sancisce in pratica la fine dei Produzionalisti termine che useremo per 
definire la categoria di quegli attori orientati alla massimizzazione della produzione. I 
temi del documento sono perlopiù tecnici e neoliberali, per nulla politici. Di rilievo per 
la nostra analisi l‟importanza data all‟aspetto qualitativo della produzione, dove per 
qualità si intende ciò che il mercato richiede. I prerequisiti per l‟attuazione del VISION 
2020 sono un‟industria ben strutturata e una leadership che rappresenti tutti gli 
attori del settore vitivinicolo. Per creare ciò i due maggiori attori (produttori e 
distributori) di vino, ovvero KWV e DISTELL danno vita al South African Wine e 
Brandy Company (SAWB) ovvero l‟ente rappresentativo dell‟industria del vino nella 





- Cellars (coloro che si occupano del processo di vinificazione in cantina) 
 
- Commercianti (distributori, dettaglianti, esportatori) 
 
- Lavoratori 
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 The South African Wine Industry Information System 
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3.3. Caratteristiche attuali dell’industria del vino sudafricana 
 
 
Il SA non è uno dei maggiori attori nel mercato internazionale del vino, ma in alcuni 
paesi selezionati è una delle più importanti fonti di approvvigionamento (Solo in 
Inghilterra è il 5° esportatore, con una quota di mercato del 9% mentre in Svezia si 
colloca addirittura al 1° posto). Importanti peculiarità del settore vitivinicolo in Sud 
Africa rispetto ai paesi nuovi produttori, sono maggiore varietà di vitigni coltivati e 
minore dipendenza dai vini rossi. La superficie dei vitigni bianchi è addirittura 
superiore in Sud Africa rispetto ai rossi, vedasi a tal proposito la tabella 3.1 
 




% di superficie coltivata a vigneto 
Australia 
 



















































 100 100 100 100 
Fonte: Analisi SAWIS, anno 2006 
 
Il 69% dell‟uva prodotta per la macinazione è destinata a diventare vino, col rimanente 
31% invece si producono distillati, semi lavorati per produzione non alcolica, e 
semilavorati per fabbricare Brandy. Ai fini della nostra analisi ci concentreremo su quel 
69% di uva macinata destinata a diventare vino. Di questo 69% il 61% diventa vino 
bianco ed il 39% rosso. Le esportazioni rappresentano il 48% delle vendite (in volume). 
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Interessante notare che i vini rossi pesano per il 50% circa delle esportazioni a fronte di 
una produzione degli stessi di soltanto il 39%. 
 
 Relativamente ai vini fortificati, e spumante sono perlopiù prodotti di nicchia e 
destinati interamente al mercato interno. Soltanto nel 1998 la situazione è 
tendenzialmente diversa, i vigneti a bacca bianca rappresentano bel il 75% del totale 
coltivato, e si prediligono vitigni resistenti e adattabili a diversi tipi di vino come lo 
Chenin Blanc. Le qualità nobili come Cabernet Sauvignon, Chardonnay, Sauvignon 
Blanc, Pinotage Shiraz e Merlot rappresentano globalmente il 31% delle coltivazioni, 
percentuale che è salita al 54% in soli 7 anni. 
 
In sostanza si è osservato un vero e proprio spostamento verso colture di qualità, la 
percentuale di esse è infatti quasi raddoppiata in meno di un decennio. Altra 
caratteristica importante, che contraddistingue la produzione e che è considerata da 
molti osservatori il maggiore vantaggio competitivo del SA, è costituita dall‟importante 
percentuale della totalità dei vitigni nobili a bacca bianca. La macinazione delle uve è 
ancora fortemente affidata al lavoro delle grandi cooperative ed ex cooperative (79% 
delle uve macinate) . Tutto ciò è dovuto alle forti economie di scala che solo certe realtà 
sono in grado di raggiungere e grazie alle quali è possibile avere dei prezzi fortemente 
competitivi, requisito essenziale per avere un posto negli scaffali dei supermercati. 
Coerentemente con quando esposto, è da considerare che le cooperative macinano per la 
grande maggioranza uve bianche e il peso relativo delle varietà nobili è decisamente 
basso. Di rilievo anche l‟aumento medio della gradazione alcolica nel vino, dai 12.5% 
al 15%, la causa di ciò è da ricercarsi in una migliore fotosintesi, in lieviti più potenti e 
nel cambiamento dello stile di fare vino in relazione alle preferenze di consumo del 
mercato anglosassone. 
 
Altro importante indice di cambiamento nel settore è rappresentato dall‟incremento 
sostanziale dei vini certificati passati da un 25% del totale vini prodotti del 1999 ad un 
50% del 2005. Fonte indagine SAWIS condotta nel 2006. Le certificazioni sono il 
riflesso dell‟aumento delle esportazioni, i maggiori buyers che commercializzano il vino 
nei mercati europei richiedono l‟appellativo “Sudafrica” più che un‟indicazione 
d‟origine esatta, informazione che pare non sia riconosciuta come plus dal mercato. In 
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considerazione di questo è facile intuire come e perché la crescita dei vini di origine 
WO
38
 tra il 1999 e il 2005 sia avvenuta quasi esclusivamente da produttori privati, e in 
maniera nettamente inferiore dai grossisti e dalle cooperative. Riprenderemo più avanti 
il concetto di Wine of Origin. Per capire la dinamica del settore in SA occorre dare uno 
sguardo anche alle esportazioni. In circa una decade le esportazioni di vino sono passate 
dai 25 milioni di litri del 1993 (6% della produzione) ai circa 296 milioni di litri del 
2004 (30% della produzione).  Si veda in proposito la tabella seguente: 
 
Fig. 3.3 Tabella relativa alla produzione ed esportazione di vino per il SA. 1995-2004 
  
Media 
95-99 2000 2001 2002 2003 2004 
Valore delle esportazioni 
(milioni di $) 189 242 241 307 414 535 
Quote di mercato delle 
esportazioni nel mondo 1,50% 1,90% 1,90% 2,20% 2,40% 2,70% 
Volume della produzione 
(1000 hl) 8.327,00 7.620,00 7.610,00 8.342,00 9.560,00 10.157,00 
Volume del vino 
esportato (1000 hl) 1.050,00 1.399,00 1.734,00 2.249,00 3.524,00 2.954,00 
Quota delle esportazioni 
sul totale prodotto 12,61% 18,36% 22,79% 26,96% 36,86% 29,08% 
Quota di mercato 
sull'esportazioni nel 
mondo 1,60% 2,00% 2,50% 3,20% 4,70% 3,70% 
Fonte: Lucia Cusmano et al (2007) 
 
Circa il 60% delle esportazioni riguarda vino in bottiglia mentre il rimanente è vino 
all‟ingrosso, come è lecito immaginare, la maggior parte del vino esportato in bottiglia è 
vino di varietà nobili come Shiraz, Cabernet Sauvignon, Sauvignon Blanc e Chardonnay 
e il più alto rapporto “Vino all‟ingrosso” / “vino in bottiglia” riguarda la voce “altri 
bianchi”. Per un andamento del rapporto vino in bottiglia su vino sfuso negli anni 2006 
– 2009 proponiamo il grafico in fig. 3.4 
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 WO (Wine of Origin): trattasi di un sistema di denominazione per differenziare le produzione 




Fig. 3.4 Volume delle esportazioni  di vino (1000 hl) per tipologia (Sfuso/Imbottigliato). SA anno 
2006 - 2009 
 
Fonte: Nostra elaborazione su dati SAWIS (2009) 
 
 
Un terzo delle esportazioni sono verso il Regno Unito, altro importante mercato di 
sbocco è rappresentato dall‟Olanda, per entrambe le destinazioni in questione, per la 
maggior parte, si parla di vino imbottigliato. Nella classifica degli importatori troviamo 
anche la Germania ed e la Svezia dove, a differenza dei precedenti paesi, la maggior 
parte del prodotto commercializzato è all‟ingrosso.  Anche se le realtà menzionate 
rappresentano i tre quarti delle esportazioni (fig. 3.5), ai fini di un‟implementazione 
della strategia futura è interessante notare la crescita negli ultimi anni della domanda 
USA verso vini di qualità sud africani. Da non trascurare la richiesta di un 4% di vino 
all‟ingrosso da parte di Francia e Australia per tagliare i proprio vini. Secondo 
un‟analisi della Drinks International (maggio 2006) sono leggermente in crescita le 
esportazioni di vino all‟ingrosso dal SA all‟Europa, ciò rappresenta ovviamente un 
danno d‟immagine per i produttori locali, che altresì devono scontrarsi con l‟alto costo 
locale delle bottiglie imposto loro da una sorta di monopolio di fatto. 
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Fig. 3.5 Esportazioni SA per mercato di sbocco. Anno 2009 
 
Fonte Nostra elaborazione su dati SAWIS (2009) 
 
3.4. Struttura dell’industria del vino in Sud Africa: Regolamentazioni, 
standard e organizzazioni 
 
Questa sezione riguarderà soprattutto la struttura istituzionale dell‟industria del vino. In 
prima istanza analizzeremo il concetto già richiamato del WO (Wine of Origin). Come 
abbiamo accennato esso, altro non è che uno schema riguardante un insieme ordinato di 
regolamentazioni atto a garantire: l’origine; il cultivar (inteso come varietà di pianta 
coltivata); e l’annata dei vini prodotti. Esso viene introdotto nel 1973 e allo stato 
attuale, tutti i vini esportati devono essere certificati all‟interno dello schema del WO, 
diversamente dicasi per i prodotti destinati al consumo interno dove la scelta della 
certificazione è a discrezione del produttore. 
 
Lo schema del WO è amministrato dal WSB (Wine and Spirits Board) che effettua il 
controllo e le analisi sui vini per le certificazioni. Il principio ispiratore, è che le 
caratteristiche di qualità di un vino sono determinate sia da fattori naturali come: il 
suolo; il clima; la localizzazione; che da fa fattori umani quali: scelta della coltivazione; 
tecniche di viticoltura e vinificazione. Le più vaste unità geografiche riguardano le 3 
macro aree dove si produce vino: “Western Cape” il maggior produttore di vini di 
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qualità, “Northern Cape” e il più recente “Kwa-Zulu Natal”. All‟interno dello stessa 
macro area sussistono condizioni di suolo e climatiche fortemente differenti, ergo alla 
principale divisione si affiancano ulteriori  partizioni in “regioni” e successivamente in 
“distretti”. La più piccola porzione dello schema del WO è il “singolo vigneto” 
costituito con viti di una singola varietà di pianta e non eccedente i 5ha di superficie. Il 
WSB sta considerando un sistema di certificazione sul modello europeo dove il focus è 
sul TERROIR.   
 
A differenza dei disciplinari produttivi del “vecchio mondo” nel WO non sussistono le 
limitazioni su quali varietà coltivare in ciascuna specifica area, lo schema si limita 
semplicemente ad indicare una serie di coltivazioni idonee a quel territorio tra le quali 
scegliere. L‟aspetto pratico per ottenere la certificazione si esplica per i produttori 
nell‟onere di fornire una serie di informazioni relative al processo produttivo, dalla 
crescita dell‟uva fino all‟imbottigliamento ed eventuale affinamento. Ovviamente tutto 
lo schema del WO è computerizzato e disponibile on-line per i produttori. 
 
Molte, se non tutte le regolamentazioni previste per le certificazione dei vini sud 
africani, sono plasmate sulle esigenze e le normative dei principali paesi importatori. Il 
concetto di vino naturale infatti lascia un discreto margine di soggettività che può 
mutare a seconda del contesto. Le stesse caratteristiche intrinseche del prodotto possono 
variare nello spazio e nella storia. Basti considerare che la Francia per secoli ha 
aggiunto zucchero ai suoi vini per aumentarne la gradazione alcolica, o ancora in certe 
aree produttive non è concesso irrigare i vigneti mentre in altre si. Per non parlare 
dell‟aggiunta di lieviti e processi di osmosi inversa volti a ridurre la gradazione alcolica. 
Per rendere quanto più uniforme il metro per valutare la naturalezza o meno di un vino, 
viene costituito l‟OIV, che altro non è che l‟organismo internazionale preposto a 
stabilire quali sostanze sono permesse e i processi tecnici da adottare nella produzione. 
La base di tale organo è a Parigi, e le sue normative sono positivamente assorbite da 
tutti i paesi intra EU, pertanto per commercializzare con l‟Europa è necessario rispettare 
la regolamentazione in esso contenuta. In Sud Africa il potere di regolare le attività di 
manipolazione sui vini appartiene al WSB (medesimo organo che amministra e 
controlla il disciplinare WO) ed al Ministero dell‟agricoltura, i quali ovviamente non 
possono non tenere in considerazione i dettami dell‟OIV essendo l‟UE nella sua totalità 
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il principale importatore di vini SA. La regolamentazioni degli scambi tra SA ed Europa 
nel mercato del vino è inserita nel più ampio documento di regolamentazione degli 




In aggiunta alle regole sopra menzionate, anche nel mercato del vino, si fanno sempre 
più spazio standards volontari di qualità sul modello della serie ISO 9000, che oltre al 
processo produttivo e ai materiali in se prevede normative relative alle condizioni sul 
lavoro, al management etc… L‟adesione volontaria a questi standards da parte di 
sempre più produttori sud africani è dovuta ad una crescente sensibilizzazione nei 
mercati di sbocco, soprattutto gli UK per le questioni inerenti alla correttezza 
commerciale e alla sicurezza sul lavoro dei dipendenti. 
 
Un importante schema la cui adesione è volontaria, ma di fatto vi sono iscritti circa il 
97%
40
 dei produttori di uva del Sud Africa è il IPW “The Integrated Production of 
Wine” che viene introdotto nel 1998. Esso provvede a definire le guide linea per 
raggiungere delle ottimali pratiche sia agricole che di trasformazione in cantina per 
ottenere vini sani, puliti ed ecologici. Il sistema è ancora principalmente regolato 
tramite un auto-controllo degli aderenti, probabilmente qualcosa può e deve essere 
migliorato ma secondo gli autori lo schema IPW è, allo stato attuale, unico nel suo 
genere per il settore a livello globale. L‟IPW, insieme ad altri attori dell‟industria del 
vino sud africana, stanno altresì promuovendo una vasta iniziativa per sviluppare una 
sorta di super standard (SANS64) che mira a coprire tutto ciò che concerne: la qualità; 
la sicurezza alimentare; la sicurezza sul lavoro; la protezione dell‟ambiente; e la 
tracciabilità del prodotto, il tutto in un unico standard. C‟è da dire comunque che sforzi 
internazionali stanno lavorando per sviluppare uno standard internazionale che sarà 




                                                 
39
 TDCA: Trade Development and Cooperation  Agreement, istituito nel 2002  
40
 Il 97% riguarda la percentuale di operatori iscritti, ma la percentuale verificata di coloro che rispettano 
lo schema che come abbiamo detto è volontario, è decisamente inferiore. 
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3.5. Configurazione dell’industria 
 
Una chiave di lettura dell‟industria del vino sud africana è offerto dal SAWIS, che come 
abbiamo visto è l‟ente preposto alla fornitura di dati e informazioni all‟interno del 
settore. L‟analisi condotta esamina tutta la filiera produttiva, dalla coltivazione della 
vite alla commercializzazione del vino. Secondo l‟indagine effettuata nell‟anno 2005 la 
struttura dell‟industria del vino in SA è composta da 4360 produttori di uve da vino, 
circa la metà produce meno di 100 tonnellate, più di un terzo dalle 100 alle 500 
tonnellate e soltanto 3 produttori di larga scala raggiungono un output superiore alle 
5000 tonnellate. 
 
Relativamente alla trasformazione invece vengono identificate 581 cantine suddivise in 
65 Cantine produttrici (sono le cooperative e le ex cooperative) 495 cantine private 
(quasi il doppio rispetto al 1996) e 21 grossisti/produttori. Il numero di compratori di 
vino sfuso è passato nell‟arco di una decade da 56 elementi a ben 118. Notevole 
l‟incremento di coloro che acquistano soltanto per esportare (da 10 nel 1996 a 48 nel 
2005). Riflettendo sui datti raccolti dal SAWIS nel 2005 e confrontandoli con gli stessi 
dati del 1996 si può leggere chiaramente una fortissima crescita di cantine private e 
un aumento di grossisti/esportatori. Esaminando la composizione delle aziende di 
trasformazione, tenendo conto della capacità di macinare le uve dal 1996 al 2005 si 
evince che il settore appare decisamente più frammentato rispetto al passato, le cantine 
private dominano il posizionamento delle piccole e medie scale di produzione 
mentre le cooperative e pochi grossisti/produttori occupano la posizione delle 
grandi scale produttive. Il dettaglio delle informazioni estrapolate dall‟indagine è 










Fig. 3.6 Struttura dell'industria del vino in SUD AFRICA nel 2005 




Per categoria di produzione 
 
Tonnellate Numero di produttori 
   1       – 100 2.084 
> 100   – 500 1.582 
> 500   – 1000 453 
> 1000 – 5000 238 
> 5000 – 10000 3 
 4.360 
 




Cantine Produttrici di uva  65 
Cantine Private 495 
Grossisti produttori 21 
 581 
 








vino solo per l‟export) 
48 
  118 
 
Fonte: SAWIS (2006, Tavola 3.1)  



















 1 100 285 - 11 296 76 - 1 77 
>100 500 118 1 4 123 74 1 1 76 
>500 1000 50 - - 50 30 1 1 32 
>1000 5000 40 17 2 59 38 13 1 52 
>5000 10000 2 17 1 20 - 19 - 19 
>10000  - 30 3 33 - 35 4 39 
Totale    581    295 
Fonte: SAWIS (2006, Tavola 3.2; 1998, Tavola 2)  
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Lo studio effettuato dal SAWIS e sintetizzato nelle precedenti tabelle è una buona base 
di partenza per descrivere l‟industria del vino sud africana, ma è senz‟altro parziale. 
Con la seguente analisi  che esprimeremo attraverso due distinti grafici, andremo a 
vedere le dinamiche che contraddistinguono il settore dividendo il canale del valore in 
due segmenti: Attori orientati all’esportazione e attori orientati al mercato 
domestico. Ovviamente tale scissione sarà solo a scopo illustrativo in quanto la maggior 
parte dei soggetti opera di fatto in entrambi i segmenti.Lo scopo è individuare i flussi di 
servizi e prodotto finito, le relative funzioni associate al soggetto che le fornisce, e le 
strutture relative alla proprietà sociale degli attori coinvolti, quest‟ultimo dato è 
necessario per considerare eventuali integrazioni nella catena del valore.  Il grafico 
mostrato in figura 3.8 evidenzia il canale del valore dell‟industria del vino in SA per 
quanto riguarda le esportazioni, mentre il grafico in figura 3.9 si concentra sul mercato 
domestico. 
 
Fig. 3.8: Configurazione del canale del valore per l’industria del vino sudafricana – segmento 
esportazioni 
 




La colonna di destra evidenzia il confine tra le varie funzioni (coltivazione delle uve da 
vino; Vinificazione; Marketing per l‟esportazione). La colonna di sinistra indica le 
variabili in ingesso e i servizi offerti dagli attori coinvolti (parte centrale del grafico) per 
attuare le funzioni indicate al fine di giungere all‟esportazione del prodotto (riquadro 
posto in alto sopra il grafico). Nella parte centrale del grafico sono altresì indicati i 
flussi di prodotto tra i vari attori (frecce) e i confini della proprietà dei soggetti (linee 
blu tratteggiate). Concentrandoci sulla sezione centrale dell‟immagine, vediamo che in 
basso (colore rosa) sono indicati i vari tipi di coltivatori di uve da vino: 1 e 2 coltivatori 
membri di cooperative o compagnie per azioni (di fatto ex cooperative); 3 coltivatori 
indipendenti; 4 Vigneti che sono di proprietà delle cantine private, e che spesso possono 
essere legate nella proprietà a grossisti/produttori che hanno perseguito la strategia 
dell‟integrazione verticale. 
 
Più in dettaglio nel nostro grafico le differenze tra le 3 principali tipologie di coltivatori 
sono che i Membri delle cooperative sono contrattualmente legati ad esse e il loro 
raccolto è interamente ceduto a tali entità, i membri delle ex cooperative invece possono 
e devono vendere parte del loro prodotto alle cantine private sul libero mercato. Lo 
stesso dicasi per i coltivatori indipendenti, anche se la percentuale di uve cedute a ex 
cooperative è decisamente inferiore di quanto scambiato sul libero mercato. A livello di 
trasformazione delle uve, abbiamo tre differenti configurazioni: Cooperative, ex 
cooperative e cantine private, queste ultime spesso possono essere totalmente o 
parzialmente integrate (dal vigneto fino all‟esportazione) oppure soltanto parzialmente 
(dalla cantina all‟esportazione). Per quanto riguarda la funzione di marketing e di 
esportazione le cooperative e le ex cooperative in passato si affidavano totalmente al 
supporto di grossisti/produttori, ma da qualche anno a questa parte hanno istituito al 
loro interno delle unità in grado di svolgere tale funzione. Motivo per cui nel grafico la 





Fig. 3.9: Configurazione del canale del valore per l’industria del vino sudafricana – segmento 
importazioni 
 
Fonte nostra elaborazione sulla base di dati forniti da Ponte (2007),  p. 52 
   
Il grafico rappresentativo del mercato domestico è costruito sulla base del precedente, 
l‟unica sostanziale differenza riguarda la funzione “retail” che ovviamente non è 
presente nel canale delle esportazioni. Tale funzione è presente già nelle aziende di 
trasformazione, è il mercato generato dalle vendite dirette in cantina. Nel nostro grafico 
viene indicato con un piccolo cerchio di colore rosso. Il rimanente della funzione 
“retail” è esercitato direttamente sul mercato (ristoranti, bar, catering etc…) o 
indirettamente attraverso supermercati, marchi privati, enoteche, negozi indipendenti 
ecc… 
 
E‟ importante notare che il consumo domestico di vino in SA rappresenta più della metà 
del prodotto venduto in volumi. I supermercati trattano circa il 35% in volume del 
mercato interno. Tale percentuale è dominata da quattro catene. La prima in termini di 
share è la Pick’n Pay con il 37% del totale movimentato dai supermarket, seguita da 
Shoprit/Checkers, Spar e Woolworths (quest‟ultima con il 14%). Woolworths è una 
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catena destinata a un segmento di mercato superiore rispetto alle altre realtà distributive, 
inoltre si avvale di prodotti a ―marchio privato‖. E‟ l‟unica catena ad avere un buyer 
dedicato al vino, i concorrenti non hanno category manager dedicati alla tipologia di 
prodotto. Il buyer manager decide addirittura le composizioni dei vini sfusi e le varie 
miscele selezionando vini da più fornitori, così da avere un prodotto a marchio proprio 
che sia un‟esclusiva sul mercato.  Il Wine Manager controlla la fase di trasformazione 
dei propri fornitori, indicando addirittura le etichette da apporre sulla confezione.  
 
Un‟altre delle peculiarità del modello di business del Woolworths è che viene tenuto 
soltanto un vino per un dato posizionamento (ad esempio un solo Souvignon Blanc a 
30 Rand
41
). Ancora, la suddetta catena opera con circa 35 fornitori, con molti dei quali 
la collaborazione è decennale, a priori viene specificato tutto sul prodotto, dal metodo di 
vinificazione, ai solfiti utilizzati, fino ai tappi per le bottiglie). I vini importanti 
costituiscono soltanto il 6% delle loro vendite. Considerando il suo posizionamento in 
una fascia di mercato superiore rispetto ai concorrenti, non poteva non avere al suo 
interno un sistema di valutazione dei fornitori, che comunque essendo frutto di accurate 
selezioni, possiedono già di per se certificazioni quali HACCP e ISO 9000.  
 
Pick‟n Pay, Shoprit/Checkers e Spar, operano secondo strategie completamente diverse, 
il prodotto commercializzato è per la maggior parte vino brandizzato. I controlli che 
effettuano riguardano soltanto quella esigua percentuale di vino venduto con marchio 
proprio. Assumono importanza le campagne promozionali stabilite direttamente con 
alcuni fornitori, sul modello anglosassone, le etichette sono fondamentali nell‟informare 
i consumatori le medaglie e i riconoscimenti del materiale esposto.  
 
Con l‟eccezione delle enoteche42 che sono organizzate in alcuni potenti catene (Picardi 
e Ultra) il marketing nel resto del retail indiretto sul mercato (negozi indipendenti) e in 
tutto il retail diretto sul mercato (ristoranti, bar, cafè etc…) è organizzato attraverso una 
complessa  rete di agenti e distributori. Fra la grande distribuzione troviamo 
grossisti/produttori di grande rilevo come la Distell e la DGB. Infine, la funzione retail 
si concretizza nelle stesse cantine di produzione (turismo del vino) che è una porzione 
                                                 
41
 Rand è la valuta corrente sud africana, il rapporto Euro/Rand è di 1 a 10,58 dati al 7 gennaio 2010 
42
 Enoteca è la traduzione italiana del “bottle store sales” nome sud africano per indicare attività  
commerciale specializzata nel commercio di vini e liquori 
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dell‟industria del vino molto ben sviluppata soprattutto intorno al Capo, che è al centro 
di una rete di “strade del vino” (wine route). Lungo queste strade è aperta una grande 
quantità di cantine presso le quali è possibile assaggiare il vino sud africano 
immergendosi in un magnifico scenario tra natura e architettura, la famosa architettura 
Olandese di Città del Capo. 
 
3.6. L’infrastruttura del vino di qualità 
 
Nel precedente paragrafo abbiamo illustrato la struttura ossea del settore in SA, nella 
presente sezione invece andremo ad analizzare il ruolo dell‟infrastruttura di qualità per 
meglio comprendere l‟operato dei distinti segmenti dell‟industria in esame. Parlando di 
vini di qualità non possiamo non menzionare il concetto di terroir. Concetto che ha 
molteplici interpretazione nel mondo del vino. La definizione comunemente accettata in 
accordo con L‟Oxford Companion to Wine (Robinson 1999: 700) il Terroir è la somma 
delle componenti naturali di un ambiente in cui si coltivano uve da vino. I maggiori 
componenti di esso sono il suolo e la conformazione topografica del sito, che insieme 
interagiscono tra loro e con il macro clima in cui sono inseriti, per dar vita a quel 
particolare microclima in cui il vigneto è inserito.  
 
I‟immagine di Terroir comunque non è esente da dispute tra le varie scuole, secondo i 
francesi il concetto si attiene alla lettera alla definizione appena citata, in pratica 
l‟intervento dell‟uomo non è contemplato nel concetto in questione. Secondo i paesi del 
nuovo mondo, e quindi anche in SA, si sostiene che il concetto in se racchiude, oltre ai 
fattori meramente naturali, anche le pratiche vitivinicole praticate in quel dato territorio.  
Il concetto restrittivo alla francese deriva senz‟altro da una tradizione nelle pratiche e 
nei metodi di fare vino che è diffusa e difficilmente modificabile. L‟esatto contrario 
dicasi per i nuovi produttori, in cui vi è largo spazio alle sperimentazioni. 
 
Sempre parlando di qualità è opportuno menzionare il concetto di varietà. Concetto che 
con l‟avvento dei paesi neo produttori ha assunto un significato importante dal punto di 
vista commerciale. Essi infatti hanno puntato su strategie di marketing legate alla 
varietà, comunicandolo con enfasi nelle etichette dei loro prodotti, inducendo spesso il 
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consumatore a considerare la varietà del vitigno alla stregua di un marchio. Ciò 
ovviamente ha comportato modifiche anche nelle consuetudini del vecchio mondo, se il 
mercato infatti chiede di poter vedere la qualità varietale in bottiglia non è consigliabile 
sottrarsi ad offrire tale informazione. Nonostante ciò comunque i paesi vecchi 
produttori, sono scettici nella bontà della suddetta informazione, perché un vino non 
può essere meramente identificato con le uve di cui è composto, uno stesso vitigno non 
produce il medesimo vino se le zone di provenienza (concetto di terroir) sono diverse. 
 
Dopo la premessa sui significati di Terroir e di Varietà possiamo entrare nel merito di 
quella che è l’infrastruttura di qualità nell‟industria in esame. Prima di tutto è 
doveroso considerare che nell‟industria la qualità è strettamente dipende dai segmenti di 
mercato a cui i vini sono destinati. Per i vini venduti sotto le 7€ o 5€ a bottiglia  nel 
mercato EU, che rappresentano circa il 65% del volume scambiato, le caratteristiche 
intrinseche sono considerate costanti (è importante che il vino sia capace di mantenere 
le caratteristiche organolettiche omogenee nel tempo) e l‟approccio alla qualità è 
guidato dalle aziende di distribuzione dei mercati di sbocco (retail) che sono 
strettamente sensibili al prezzo e alla rete di approvvigionamento. Per i produttori, le 
economie di scala, una logistica efficiente e un packaging accattivante sullo scaffale, 
sono le variabili su cui competere. Diverso è il discorso sulla qualità infrastrutturale per 
il segmento di vini aventi medio posizionamento in cui il terroir, la varietà, l‟origine, la 
filosofia di produzione diventano variabili centrali per il mercato. Per finire, sui vini 
d‟eccellenza, le qualità viene valutata considerando la storia del marchio, la percezione 
di scarsità e unicità sul mercato e i giudizi dei critici più influenti sul mercato del vino.  
 
Ai fini della nostra analisi è opportuno vedere le dinamiche dell‟infrastruttura della 
qualità in Sud Africa. Come abbiamo precedente visto negli ultimi 15 anni si è assistito 
ad una vera e propria rivoluzione, in precedenza il sistema è stagnante, con le 60 
cooperative esistenti fornitori unici per i grossisti di settore ed il KWV obbligato ad 
acquistare tutto il vino invenduto (poi utilizzato per produrre distillati). Nel 1994, con 
l‟apertura dei mercati internazionali, si registra una svolta. Inizialmente le caratteristiche 
intrinseche del prodotto finito sono scadenti, ai progressi nella gestione della qualità sia 
in cantina, che nel vigneto. Nonostante tali progressi, rimane ancora forse troppo 
l‟attenzione sulla riduzione del rendimento piuttosto che sul bilanciamento tra vigore 
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della vite e rendimento e un approssimativo uso del concetto di terroir. Se i 
miglioramenti in cantina sono stati notevoli, sul vigneto c‟è ancora da percorrere molta 
strada.  
 
Vediamo come il sistema qualità ha influito sull‟ossatura dell‟industria in SA. Accanto 
alle cantine private che sono proliferate negli ultimi 15 anni e che hanno saputo 
intraprendere azioni innovative, permangono le cooperative che rappresentano una larga 
porzione di vino prodotto ed esportato. Agli inizi degli anni ‟90, reduci dal sistema 
stagnante di cui abbiamo abbondantemente parlato, esse sono mal viste sui mercati 
internazionali, motivo per cui hanno dovuto necessariamente innovarsi, non solo nel 
prodotto, ma anche nel marketing, nell‟organizzazione aziendale, e spesso nella forma 
societaria, costituendosi in società di capitali. Tanti importanti marchi presenti sugli 
scaffali dei supermercati in UK come Kumala, Arniston, Bay, Goiya e Namaqua sono 
prodotti proprio da queste realtà. 
 
La qualità stravolge il settore in Sud Africa negli ultimi anni coinvolgendo aspetti 
materiali e immateriali dell‟industria.  Uno dei più autorevoli critici di vino sostiene che 
molto di ciò che è unico nell‟industria del vino è intangibile, esso risiede in un gruppo 
di individui che collettivamente riflettono le esperienze, il corpo delle conoscenze che 
compongono la sua evoluzione
43
. Ecco perché le etichette contenti informazioni su 
eventuali, riconoscimenti, valutazioni da parte di autorità del settore, sono fondamentali 
per il successo, questo perché agli occhi del consumatore medio, l‟importante è che il 
vino abbia un riconoscimento pubblico di eccellenza. Ecco perché in SA si assiste negli 
ultimi 10 anni ad un proliferarsi di fiere e concorsi, il più importante evento, ed unico 
fino ad un decennio fa è la Veritas Competition. Proprio per avere premi da mostrare 
nelle etichetti parteciparvi è quasi un imperativo, soprattutto per i nuovi entranti. Oltre 
alle competizioni e alle etichette sono di estrema importanza le quantità di stelle 
ottenute dal The Platter Guide (una sorta di Bibbia del vino sudafricana, un periodico 
redatto una volta all‟anno che censisce tutti i vini prodotti nel paese). Il sistema è 
semplice, una serie di giudici assegna un punteggio fino ad un massimo di 5 stelle. 
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3.7. Investimenti, Competitività e posizionamento strategico nel settore 
 
Dopo l‟euforia dei 15 anni d‟ora in cui il sud africa ha saputo trovare spazio all‟interno 
del mercato del vino internazionale, dagli anni 2004 in poi si assiste ad un crescendo di 
difficoltà che sottolinea sempre più le falle all‟interno del settore. Innanzi tutto ciò che 
manca è la capacità di attrarre capitali stranieri e ciò è dovuto principalmente ad alcuni 
determinanti fattori: 
 
 L‟industria è troppo frammentata 
 
 Non ci sono rilevanti brand posizionati nella fascia di mercato media (sopra  
Le 7€) ovvero il segmento dove i margini sono più alti. La forza del 
sudafrica è sui vini di qualità base venduti al di sotto delle 7€ aventi 
marginalità troppo bassa. Per contro, nei vini top, dove il paese è ben 
rappresentato gli investimenti sono relativamente troppi bassi per suscitare 
interessi stranieri. 
 
 Permangono rischi di stabilità politica e incertezza sulla valuta 
 
La maggior parte dei capitali affluiti negli ultimi anni arriva quindi dal sistema bancario 
sud africano, dall‟industria mineraria e dai nuovi imprenditori dell‟IT, comunque sia, 
grandi afflussi di denaro non si sono materializzati. Gli stessi maggiori attori del sistema 
vitivinicolo (Pernot Ricard SA; Kumala/Wester Wines etc…) hanno concentrato i loro 
sforzi monetari nel marketing e non nello sviluppo tecnologico nel vigneto e in cantina. 
Dal 2004 in poi, oltre al debole flusso in entrata di denaro nel settore, il crollo del 
prezzo del vino rosso generato da una sovrabbondanza a livello globale, e la non 
crescita del prezzo del vino bianco, hanno portato molte aziende sud africane a delle 
enormi difficoltà di sopravvivenza. Difficoltà che hanno accentuato i problemi  
dell‟industria per quanto riguarda l‟efficienza e il controllo dei costi.  Non solo, il tasso 
di cambio sfavorevole nei confronti del dollaro degli ultimi anni e una politica da parte 
dei grandi rivenditori dell‟UK volta ad aumentare le vendite dei vini col loro marchio 
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commerciale, hanno reso ancora più drammatica la situazione per l‟industria sud 
africana. 
 
La discussione su come ottenere il vantaggio competitivo nel settore e prosperare nel 
marcato, passa attraverso tre punti cardine: 1) Il passaggio da un modello di qualità 
guidato dai fornitori ad uno guidato dal mercato, passaggio che è senza dubbio 
avvenuto dal 1994 ad oggi, ma sul quale ancora c‟è spazio di miglioramento, soprattutto 
nella viticoltura, nel controllo dei costi e nelle campagne per rafforzare il marchio.       
2) Valore e Volume della produzione, la competitività è sicuramente aumentata in SA 
negli ultimi 15 anni ma ancora i costi di produzione sono alti. Uno studio effettuato 
dallo WOSA suggerisce di concentrarsi sulla qualità perché i volumi non troppo elevati 
dovuti alla scarsità dell‟acqua e dei territori idonei ad essere adibiti a vigneto, non 
lasciano presupposti per sfruttare le economie di scala come in Australia. La realtà è che 
molti dei vini sud africani sono posizionati in segmenti popolari. 3) L’unicità del 
prodotto, fino ad ora per vendere i vini a marchio sudafricano il focus è stato posto 
sulla  “naturalità” del prodotto, caratteristica che però non ha suscitato particolare 
interesse nei mercati di sbocco.  
 
La soluzione secondo molti studiosi e secondo lo stesso WOSA, per distinguere il 
proprio marchio, è quella di puntare principalmente sulla biodiversità. Fondamentali 
sarebbero delle campagne di marketing volte a comunicare la straordinaria possibilità 
varietale che consente il territorio sudafricano e i relativi mix che si possono creare 
utilizzando i vari vitigni. Un esempio è il Pinotage ottenuto incrociando Pinot Noir e 
Cinsaut. Alcuni vorrebbero una regolamentazione per questi mix di vino ottenuti nella 
zona del capo onde preservare dei tratti comuni da commercializzare nel mercato 
puntando sulla unicità di prodotto. Altri sono scettici a riguardo argomentando che 
questi “incroci” non sono qualitativamente eccellenti ed inoltre, visto il passato del 
settore, le regolamentazioni da molti non sono viste di buon occhio. Ci sono pareri 
discordanti sui vitigni in cui puntare tra i vari studiosi, certo è che lo WOSA, allo stato 
attuale delle cose, è sempre più orientato verso l‟esaltazione della biodiversità. L‟idea è 
che la fantastica biodiversità presente nel capo possa tradursi in straordinari vini con 
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caratteristiche diverse. L‟impegno nel perseguire tale indirizzo è evidente nel BWI44 che 
contribuisce a definire delle linee guida che i coltivatori devono seguire per 
salvaguardare la biodiversità nel regno vegetale del Capo. Vediamo in dettaglio cosa 
l‟istituzione intende perseguire: 
 
 Nessuna perdita di Habitat nelle zone considerate critiche per la varietà 
genetica. 
 
 Incentivare pratiche di coltivazione positive per la conservazione del 
territorio e ridurre quelle aventi impatto negativo 
 
 Permettere che l‟industria del vino partecipi attivamente alla conservazione 
del regno vegetale del capo, ricevendone in cambio una positiva immagine 
da considerare un vantaggio competitivo da comunicare sui mercati 
internazionali. 
 
Ci sono diversi modus operandi di aderire al piano proposto dal BWI, si distinguono 
infatti tra gli aderenti ad esso, Aziende in qualità di campioni rappresentativi, cantine 
cooperative e semplici membri. Ovviamente ciò che cambia nella tipologia di adesioni è 
l‟impegno nella partecipazione al progetto. Impegno che va dalla presentazione del 
piano di un eventuale nuovo vigneto con le relative verifiche botaniche, alla possibilità 
di sacrificare dei terreni per salvaguardare la varietà delle piante, fino ad un contributo 
da donare ad un fondo appositamente istituito per lo scopo. 
 
3.8. Conclusioni: Apprendimento nell’industria del vino sudafricana 
 
Alla luce di tutto quanto osservato nel presente capitolo cercheremo di utilizzare il 
concetto di innovazione per evidenziare i progressi e i fallimenti che hanno 
caratterizzato l‟industria del vino sud africana negli ultimi 20 anni, evidenziare i 
presenti ed i futuri cambiamenti e suggerire direzioni strategiche. La seguente tabella 
sintetizzerà quanto affrontato indicando i cambiamenti positivi e, negativi delle 
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 BWI Biodivesity and Wine Initiative 
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innovazioni perseguite e le scommesse per il futuro di ciascuna di esse. Le innovazioni 
come abbiamo visto nei capitoli precedenti possono riguardare il prodotto e/o il 
processo, comprendente anche le funzioni manageriali insite in esso. L‟innovazione 
nasce da nuova conoscenza che deriva a sua volta da flussi di informazioni decodificate 
ed assorbite dall‟azienda innovatrice attraverso l‟apprendimento. Il flusso di conoscenza 
è bene ricordarlo, ha dinamiche orizzontali (tra aziende concorrenti che operano nello 
stesso segmento all‟interno della catena del valore) o verticali (scambio di conoscenza 
tra fornitori/compratori e azienda innovatrice). 
 
Fig. 3.10: Dinamiche e Innovazione nella Catena del valore del Vino in SA 




Innovazione di prodotto  





+ Anche se positivo, meglio non spingersi 
oltre per il calo dei prezzi dei rossi 
Varietà nobili Cresciuta +  Anche se è auspicabile continuare a 
coltivare varietà non nobili per 
diversificare, in quanto più flessibili 
come utilizzo 
Proporzione tra vino 




- Finchè il vino per distillazione continua 
a pagare nessun problema 
Livello di Alcol Aumentato +  Raffinate le tecniche di vinificazione 
Vini “icone”  Cresciuti nel num e nella 
visibilità  
+ C‟è ancora spazio di miglioramento, 
soprattutto negli USA 
Vini certificati secondo 
lo schema WO 
Scarsa crescita relativa 
considerando l‟aumento 
delle esportazioni 
- Importante incrementare, ma solo se 
l‟aumento di vini certificati riguarda 
anche il valore reale degli stessi 
Proporzione di vino in 
bottiglia / vino sfuso 
nelle esportazioni 
Stagnante dal 2000 - Non c‟è concorrenza sul mercato delle 
bottiglie. Un solo produttore e forti tasse 
su bottiglie di importazione 
Innovazione di Processo  
Sistema manageriale Cresciuto + Positivo 




Aumentate +  Qualche spazio di miglioramento 
Certificazioni sulla 
qualità e sulla gestione 
ISO HACCP etc… 
Sono diventate sempre 
più comuni 
+  Talmente indispensabile per accedere al 
mercato che non costituiscono più un 
vantaggio competitivo 
Certificazione 
ambientali e sociali 
Stanno entrando 
nell‟industria ma non 
sono molto comuni 
+ Diventano sempre più importanti e 
strategiche per mercati sensibili come la 
SVEZIA 
Marketing e Pubblicità Sono aumentate ma 
costituiscono ancora un 
punto debole 
- Occorre investire, soprattutto a livello 
sistemico per tutta l‟industria del vino 
sudafricana 










perseguire una specializzazione. 
Maggiori rischi incombono sui 
produttori 
 I Commercianti 
abbandonano la 
trasformazione in cantina 
+/- Sia per il punto di cui sopra che per il 
presente, si assiste ad una 
disintegrazione verticale che ha aspetti 
positivi di specializzazione ma può 
portare anche a gravi conseguenze 
 Coop ed ex cooperative 
sono più impegnate 
(attravers Joint ventures) 
nelle operazioni di 
marketing  
+  Positivo, ma JVs hanno bisogno di 
ingenti capitali per essere efficaci 
 Innovazioni di prodotto 
provenienti sempre in 
maniera maggiore da 
agenti di mercato 
Europei e statunitensi 
- Positivo per i vini di qualità base perché 
il SA ha bisogno di reagire prontamente 
ai cambiamenti di mercato e gli agenti 
esteri possono meglio interpretare i 
segnali. Punti interrogativi permangono 
sui benefici che avrà il SA 
In Europa I grossisti e i 
commercianti sudafricani 
dismettono loro agenti  
nei mercati europei 
- Non è necessariamente un problema 
perché molte operazioni sono molto 
onerose e non hanno sempre risultati 
certi 
 Grossisti/distributori e 
commercianti SA siglano 
Joint Ventures con 
Agenti europei 
+ Positivo, anche se abbandonare 
completamente loro agenti rende il 
sistema commerciale SA più vulnerabile 
 I Marchi di proprietà 
degli attori Sudafricani 
sono in diminuzione 
- Rendono il mercato SA vulnerabile, ma 
fintantoché gli stipendi e i margini sono 
soddisfacenti non è negativo in toto 
 Agenti e commercianti 
europei assumono più 
controllo dei processi 
logistici  
+ Non costituisce un problema 
Dinamiche a livello 
intersettoriale 
Crescita nella funzione 
di marketing e 
management tra 
l‟industria del vino e 
quella del settore 
turistico del vino 
+ Positiva 




Supporto promozionale Cresciuto + Necessario nel mercato UK 
Proporzione delle 
esportazioni 




Cresciuta ? E‟ una scommessa per il futuro 
Abbattimento del 
rischio varietale 
Cresciuto + Il SA non è dipendente da una varietà 
come molti altri paesi, inoltre c‟è un 
buon mix di varietà nobili e meno nobili 
Consistenza del 
prodotto 
Aumentata + C‟è ancora spazio di miglioramento 
Controllo dei costi Da migliorare - E‟ ancora troppo alto 
Ec. Di scala (nelle 
cooperative) 
Cresciute + Requisito essenziale per competere sul 
vino di qualità base 
Ec. Di scala (altri attori) Non aumentata - Mentre la qualità media è aumenta i 
volumi sono scarsi  
    
Conoscenza del Aumentata + Principalmente per merito degli agenti 
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Marchio SA europei. C‟è bisogno di maggiore 
sviluppo del marchio soprattutto in 
nuovi mercati come gli USA 
Prezzo medio Cresciuto    
Unicità di vini/varietà 
sudafricani 
Qualcosa è stato fatto, 
ma in maniera 
frammentata  
- C‟è bisogno di regole per uniformare il 
prodotto Sudafrica. 
Accesso ai mercati con 
più alte marginalità 
Aumentato, ma ancora 
troppo poco 
- Maggiore volume di vendita e 
riconoscimento del marchio soprattutto 
negli USA 
Forza lavoro Più motivata e preparata 
che in passato la forza 
lavoro permanente 
+ Ancora spazio di miglioramento 
Forza lavoro Aumentata la 
proporzione di lavoratori 
occasionali 
- C‟è bisogno di regole per stipulare 
nuovi contratti di lavoro. 
Fonte nostra rielaborazione su dati raccolti da Ponte (2007) pp. 78-79 
 
 
La tabella esposta ci da un quadro chiaro  di ciò che è stato fatto, i risultati che ha 
portato e dovrebbe fornire un‟indicazione sulle strade future da perseguire. Prima di 
concludere la trattazione vediamo alcuni aspetti che hanno caratterizzato il trasferimento 
di conoscenza e l‟apprendimento in SA nell‟industria del vino dal 1998 in poi. Il 
passaggio da un‟industria guidata dai fornitori, ad una guidata dal mercato è  
sicuramente causa ed effetto di un reciproco flusso di informazioni tra gli agenti 
soprattutto europei, e gli esportatori (commercianti, grossisti/produttori). A loro volta 
essi provvedono a diffondere la conoscenza a valle nella catena del valore. 
 
Le cooperative accrescono la qualità intrinseca del prodotto venduto, ma anche processi 
manageriali e logistici apprendendo direttamente dalle realtà distributive principalmente 
anglosassoni. Sempre le cooperative (ed ex cooperative) seguono la strada della 
disintegrazione verticale, abbandonando la produzione e delegando la funzione 
commerciale ad agenti e distributori presenti nei mercati di sbocco (spesso non 
sudafricani). Ciò è ritenuta la migliore strada percorribile perché da una parte consenta 
di avere tempestivamente informazioni sui cambiamenti dei consumatori e dall‟altra 
consente di raggiungere economie di scala che nel mercato di  bassa qualità sono 
indispensabili per sopravvivere. 
 
Le risorse smobilizzate dalla produzione di uva e dalla commercializzazione del 
prodotto finito vengono investite in marketing e comunicazione. Connesso a ciò si 
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assiste ad un proliferare di piccoli nuovi produttori, che investendo nella qualità, 
riescono a conquistare nuove nicchie di mercato. Maggiore efficienza nell‟industria 
rispetto al passato è resa possibile grazie ad un mix di apprendimento e specializzazione 
sul lavoro, in sostanza, non più personale con competenze generiche lunga tutta la 





























Capitolo 4   
 
4.1. Le Reti della Conoscenza e i suoi attori  
 
Fino a questo momento abbiamo analizzato l‟innovazione negli aspetti generali prima, e 
specifici poi, per il settore vitivinicolo all‟interno del SA. Per concludere la trattazione è 
interessante capire come i nuovi paesi produttori di vino si siano conquistati, soltanto 
grazie all‟innovazione, importanti quote di mercato negli ultimi venti anni a discapito 
dei paesi storicamente produttori che operavano in una sorta di monopolio di fatto. Lo  
studio che compiremo seguirà parte di un progetto di ricerca compiuto da Giuliani et al. 
(2010).
 
Progetto che è stato affrontato sulla base di dati empirici estrapolati 
sottoponendo un questionario articolato ad un campione selezionato di attori del mondo 
vitivinicolo. Dati che sono stati selezionati e organizzati in tabelle excell dal sottoscritto 
e che hanno portato ad alcune pubblicazioni scientifiche, tra cui cui Giuliani e Rabellotti 
(2010). 
 
Prima di entrare nel merito della trattazione occorre soffermarsi e riflettere sulle 
peculiarità della dinamica innovativa nel settore vitivinicolo che, diversamente da 
quanto avviene normalmente, ha visto proprio i paesi emergenti come protagonisti della 
stessa, costringendo i leader storici al mero ruolo di follower. I paesi inseguitori non 
hanno semplicemente cercato di conquistare nicchie di mercato ma hanno aggredito il 
mercato globale del vino nella sua totalità, peraltro con enorme successo visti i risultati.  
Nella nostra ricerca cercheremo di capire come e perché con l‟innovazione, i nuovi 
produttori sono passati da una quota di volume di vino esportato pari al 5% nel 1980 a 
ben il 29% nel 2007 (Fonte: OIV, 2008).  
 
Al centro dell‟indagine vi è l‟accessibilità della conoscenza tecnologica internazionale e 
gli attori che l‟hanno permessa, diffondendola nelle rispettive industrie nazionali. 
Facendo un breve cenno sugli aspetti dominanti dell‟industria del vino notiamo che 
prima del 1980 l‟unico approccio con cui veniva affrontato il mercato era guidato dai 
produttori (Francia, Italia e Spagna) ed  incentrato sul concetto di terroir. Tutt‟oggi la 
risposta competitiva dei paesi storici è stata quella di rafforzare, tramite assetti 
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istituzionali in termini di regolamento della produzione (DOCG, DOC, IGT), la 
diversità del loro prodotto. 
 
Con il cambiamento dei gusti dei consumatori, la crescente popolarità del vino ad un 
sempre più ampio mercato di individui relativamente inesperti, connesso all‟imporsi dei 
canali di distribuzione di massa (Ipermercati, Supermercati) ha permesso tramite un 
approccio settoriale scientifico di erodere importanti quote di mercato al vecchio 
mondo. Approccio scientifico che si esplica tramite una ricerca non sporadica ma 
sostenuta nel tempo ed incentrata su: 
 
 Miglioramento qualitativo e standardizzazione del prodotto  
 
 Velocità nei tempi logistici 
 
  Introduzione di nuove varietà di uva che riescono a dare un prodotto 
qualitativamente buono e uniforme a prescindere dalle condizioni climatiche in 
cui è coltivato il vitigno. 
 
 Strategie di marketing coerenti a livello di paese e non frazionate come per il 
vecchio mondo. 
 
 Assetto istituzionale coerente ed a supporto degli obiettivi sopra citati 
 
Questa svolta verso un approccio guidato dal mercato e trainato dall‟innovazione 
tecnologica, ha avuto conseguenze enormi non solo sulla conoscenza all‟interno del 
settore, ma anche e soprattutto per gli operatori del settore stesso.  Le università e gli 
scienziati sono emersi come attori aventi sempre più un ruolo chiave e i legami tra 
industria e istituti di ricerca sono diventati sempre più importanti,  lo stesso dicasi per i 
cambiamenti istituzionali coerenti con gli obiettivi da perseguire. 
 
L‟indagine di ricerca si concentra su una particolare tipologia di attori che chiameremo 
ricercatori-ponte
 
(Giuliani e Rabellotti, 2010), ovvero quei particolari studiosi che 
hanno stretti legami con i colleghi provenienti da università e centri di ricerca esteri e le 
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rispettive industrie nazionali. E‟ proprio grazie alla conoscenza tacita e codificata 
(perlopiù estera), apportata nelle rispettive industrie nazionali da questa particolare 
categoria di studiosi,  che i paesi in via di sviluppo hanno saputo percorrere la strada 
dell‟innovazione per conquistare importanti quote nel mercato globale del vino. 
 
L‟importanza dei flussi di conoscenza estera è fondamentale per i paesi cosiddetti 
arretrati per molteplici motivi. In primis attingere dall‟esperienza tecnica maturata in 
paesi storicamente produttori che hanno una lunga tradizione di ricerca applicata nel 
settore in esame (in particolare la Francia), in secondo luogo è altrettanto importante 
carpire le strategie innovative di paesi quali USA e Australia sulla coltivazione di 
vitigni internazionali idonei a soddisfare i cambiamenti nella domanda e nell‟offerta 
globale di vino. Ecco che, dalla nostra analisi è emerso come le attività di ricerca in SA, 
ma in tutto il nuovo mondo, siano particolarmente attive dal punto di vista di scambi 
inter-culturali rispetto a quanto avvenga nel panorama della ricerca per i paesi del 
vecchio mondo. A conferma di ciò basti considerare il numero di co-pubblicazioni dei 
ricercatori sudafricani confrontandolo con il medesimo dato per i colleghi italiani. 
 
Fig. 4.1 Numero percentuale di co-pubblicazioni sul totale delle pubblicazioni  
Pubblicazioni internazionali* 1992-2006 1992-1997 1997-2001 2001-2006 
Italia 57,70% 61,30% 55,90% 58,30% 
Sudafrica 59,20% 44,40% 52,10% 65,70% 
Cile 52,10% 40% 58,60% 50,50% 
Co-Pubblicazioni** 1992-2006 1992-1997 1997-2001 2001-2006 
Italia 41,90% 44,50% 37,70% 43,90% 
Sudafrica 65% 75% 60% 65,70% 
Cile 73% 50% 64,70% 77,20% 
* denomitatore totale co-pubblicazioni 
    
** denominatore totale di pubblicazioni 
    
     
Fonte: Cusmano et al. (2007) 
 
Ancora, le reti di collaborazioni dei ricercatori sud africani rispetto ai colleghi italiani 
risultano non solo più vivaci tra i ricercatori stessi (sia nazionali che esteri) ma anche 
con le rispettive industrie nazionali. I ricercatori sudafricani sono più coinvolti nella 
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consulenza alle aziende rispetto ai loro colleghi italiani, rispettivamente 81,4% contro il 
59,3%
45
.  Tutto ciò mostra ancora più chiaramente le caratteristiche di un approccio 
scientifico settoriale proprio del nuovo mondo. A tal proposito è curioso vedere come 
l‟ingresso dei neo produttori nel settore vitivinicolo, abbia fatto letteralmente lievitare la 
conoscenza codificata connessa al vino negli ultimi anni. Si veda in proposito la 
seguente tabella sul numero delle pubblicazioni a livello globale. 
 
Fig. 4.2. Numero di Pubblicazioni scientifiche sul vino 
 







                                                 
45
 Fonte Cusmano et al. (2007) 
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4.2. Metodologia di indagine 
4.2.1. Dati 
 
Come precedentemente illustrato, lo studio da noi effettuato è incentrato sul ruolo della 
ricerca nel settore vitivinicolo, sulle reti di relazioni tra i ricercatori stessi e tra essi e 
l‟industria del vino sudafricana. I dati sono stati raccolti in Sud Africa nel periodo 
compreso tra ottobre 2005 e ottobre 2006. Interessante per l‟analisi svolta è la 
peculiarità del campione intervistato. Sono infatti stati selezionati 42 ricercatori 
sudafricani particolarmente attivi dal punto di vista di pubblicazioni, libri e progetti 
legati al mondo del vino. Per tutti sono state raccolte informazioni di natura personale 
inerenti al proprio Curriculum Vitae accademico, premi e riconoscimenti di eccellenza 
universitari, esperienze lavorative, livello di specializzazione raggiunto e la posizione 
occupata. 
 
I dati sulle collaborazioni tra accademici stessi (nazionali ed esteri) e tra essi e 
professionisti nazionali di settore sono stati raccolti tramite il metodo di ricordo libero 
(Wasserman and Faust, 1994). Agli intervistati è stato chiesto di fornire un elenco di 10 
contatti (tra accademici e professionisti) con cui hanno avuto una collaborazione 
inerente al settore in esame negli ultimi 5 anni. I dati raccolti sono i seguenti: 
 
A) A ciascun intervistato è stato richiesto di elencare fino ad un massimo di 10 
collaborazioni in progetti inerenti al vino (da contratto, formali o anche 
informali) con altri ricercatori del proprio paese oppure esteri. Per ciascun 
collaboratore è stato chiesto specificatamente di indicare nome, dipartimento, 
università e paese (soltanto se straniero). Per ogni collaborazione l‟intervistato è 
stato invitato ad esprimere la forza della stessa indicando un numero compreso 
tra  1 e 5, a seconda del tempo dedicato alla collaborazione sul totale del tempo 
dedicato alla ricerca. 
 
B) Per analizzare i collegamenti tra università e industria al convenuto è stato 
richiesto di indicare le interazioni con professionisti del settore vitivinicolo 
(enologi, agronomi, o simili) in una delle seguenti attività: (i) accordi di ricerca 
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congiunta (ii) accordi di ricerca su contratto (iii) prestazioni di consulenza (iv) 
scambi informali (v) partecipazione a conferenze col mondo accademico e 
industriale (vi) creazioni di networks elettronici (ad esempio: mailing list) (vii) 
creazione di spin-off aziendali (viii) training di dipendenti di un‟azienda (ix) 
stage di studenti nel mondo dell‟industria. 
 
Per la costruzione della rete tra gli accademici i dati così reperiti sono stati inseriti in 
una matrice con “x” righe e “x” colonne pari al numero dei ricercatori intervistati 
sommati al numero dei ricercatori menzionati dagli stessi. Ciascuna cella della matrice 
riporta l‟esistenza di una relazione tra il ricercatore “i” di ogni riga e il ricercatore “j” di 
ogni colonna. In pratica, nella cella “ix” se compare il valore “1” siamo in presenza di 
una qualsiasi tipologia di collaborazione tra i ricercatori “i” e “j”, viceversa, se compare 
il valore “0” non vi è nessun link tra i due. La costruzione della matrice dei 
professionisti segue un metodo di organizzazione dati identico a quello utilizzato per gli 
accademici, ovviamente il valore sarà “1” se siamo in presenza di una qualsiasi delle 9 
relazioni menzionate al punto B) del presente paragrafo. A differenza della rete tra i 
ricercatori, tutti gli attori inseriti nella matrice delle collaborazioni dei professionisti 
provengono dal Sud Africa. 
 
4.2.3. ―Ricercatori Ponte‖ e Dati Empirici dell’Indagine 
 
L‟originalità del nostro studio sta proprio nella centralità posta su quella particolare 
categoria di studiosi che abbiamo definito “ricercatori ponte”. Vediamo operativamente, 
in considerazione delle informazioni raccolte, con quali criteri sono stati individuati tali 
soggetti. I ricercatori ponte per essere tali devono soddisfare le seguenti caratteristiche: 
 
1) Alto numero di collegamenti accademici internazionali rispetto alla media. 
 
2) Alta ―Apertura scientifica internazionale‖ in sostanza si tratta di un indice che 
varia da un minimo di 0 ad un massimo di 1 ed è costruito con i dati forniti dagli 
intervistati applicando la seguente formula: Apertura scientifica internazionale = 1 – 





. Il risultato tenderà al valore 1 quando le ricerche condotto con colleghi della 
stessa nazione saranno nulle o prossime allo 0. Viceversa, se l‟intervistato non ha 
collegamenti con l‟estero la risultante sarà 0. 
 
3) Alto numero di collegamenti Università-Industria nazionale rispetto la valore 
medio. I contatti con l‟industria nazionale per ciascun ricercatore sono tutti quegli 
scambi, formalizzati e non, che riguardano una delle 9 attività elencate al punto B) del 
paragrafo precente. 
 
Secondo la nostra indagine la media degli indici di Apertura scientifica internazionale 
per i ricercatori sudafricani intervistati è pari a 0,20, mentre andando nel dettaglio dei 
collegamenti osserviamo, in tabella 4.1. i principali paesi con cui avviene lo scambio di 
conoscenza. Prima di tutto emerge il dato importante di collaborazioni internazionali 
che si attesta a un valore medio di 1,61 per singolo ricercatore.  Relativamente alla 
provenienza delle stesse notiamo che quasi il 35% delle collaborazioni con attori esteri 
proviene da paesi del vecchio mondo (20,69%, 13,80% rispettivamente Italia e Francia) 
detentori di conoscenza settoriale dovuta a una storica tradizione vitivinicola negli anni, 
mentre al secondo posto, a pari merito con la Francia, troviamo le collaborazioni con 
l‟Australia. Come già anticipato in precedenza, è presumibile che le collaborazioni con 
il paese innovativo che per primo ha adottato un approccio scientifico settoriale, ovvero 
l‟Australia, abbiano riguardato principalmente la ricerca sui vitigni internazionali 
adattabili a condizioni climatiche differenti e che sappiano garantire prodotti uniformi, 




                                                 
46
 Semplificazione della formula proposta da Gould and Fernandez‟s (1989) “measure of brokerage”. In 
pratica gli attori vengono classificati secondo 3 tipologie: 1)COORDINATORI, gli intervistati 
appartengono allo stesso gruppo (nel nostro caso sono tutti sud africani) 2) CONSULENTI, in una 
mediazione a 3 individui il convenuto è l‟unico partecipante del suo gruppo al progetto. 3) 
GATEKEEPER in una mediazione a 3 l‟intervistato e un altro individuo appartengono al medesimo 
gruppo mentre il terzo è estraneo. 
L‟indice di aperture scientifica è dato da: 1 – [Numero di volte in cui il ricercatore svolge il ruolo di 
coordinatore / numero delle volte in cui il ricercatore svolge una mediazione di qualsiasi tipo].   
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Tabella 4.1 Collegamenti con ricercatori stranieri 













RESTO DEL MONDO 13,88% 
Totale 100% 
Fonte: Cusmano et al. (2007) 
 
Proseguendo nella lettura dei estrapolati dalla somministrazione del questionario 
andiamo a vedere il dettaglio del collegamento tra università e industria in SA. Come 
mostrato in tabella 4.2. il valore medio è relativamente alto e si attesta a quasi 2,8 
legami per ciascun accademico con professionisti di settore sudafricani. Esplodendo i 
collegamenti per le attività elencate nel precedente paragrafo vediamo come le voci (ii) 
accordi di ricerca su contratto e (iv) scambi informali, abbiano il valore modale più 
elevato. Di rilievo gli accordi di ricerca congiunti (i) e le consulenze offerte dai 










Tabella 4.2 Tipologie di collegamento con l’industria nazionale 
 Indicatore South Africa 
(a) Numero di collegamenti 
università/industria per ricercatore  
Valore medio 2,762 
(b) Tipo di collegamento   
(i) accordi di ricerca congiunta Numero di legami (% sul tot dei collegamenti) 25 (19) 
(ii) accordi di ricerca su contratto Numero di legami (% sul tot dei collegamenti) 31 (24) 
(iii) prestazioni di consulenza Numero di legami (% sul tot dei collegamenti) 24 (19) 
(iv) scambi informali Numero di legami (% sul tot dei collegamenti) 31 (24) 
(v) partecipazione a conferenze  Numero di legami (% sul tot dei collegamenti) 5 (4) 
(vi) creazioni di networks elettronici 
 
Numero di legami (% sul tot dei collegamenti) 
0 (0) 
(vii) creazione di spin-off aziendali Numero di legami (% sul tot dei collegamenti) 3 (2) 
(viii) ) training di dipendenti di 
un‟azienda 
Numero di legami (% sul tot dei collegamenti) 6 (5) 
 
(ix) stage di studenti nel mondo 
dell‟industria. 
 
Numero di legami (% sul tot dei collegamenti) 
 
4 (3) 
Totale collegamenti Numero di legami  129 (100) 
Fonte: Cusmano et al. (2007) 
 
Relativamente alla provenienza dei collegamenti università industria dai dati raccolti  
emerge il dominio nel sistema di ricerca da parte di 2 istituti entrambi situati a 
Stellenbosh, la regione a vocazione vinicola principale del paese. L‟Università di 
Stellenbosh che tra i numerosi dipartimenti attivi in progetti legati al vino annovera 
L‟Institute for Wine Biotechnology, un‟istituzione leader a livello globale nel campo 
delle biotecnologie applicate al settore. L‟altra istituzione dominante nella ricerca in SA 
è rappresentata dall’ARC Infruitec-Nietvoorbij, organo collegato al ministero 
dell‟agricoltura sudafricana. Per dovere espositivo è importante ricordare che molti dei 
finanziamenti per la ricerca in questo campo provengono dallo Wintech (Wine Industry 
Network of Expertise and Technology)
47
 che opera ridistribuendo il flusso di denaro 
proveniente dai tributi sulle esportazioni secondo logiche di mercato, considerando cioè  
la competitività e l‟applicabilità del progetto di ricerca da finanziare.  
                                                 
47
 Per un approfondimento dei citati organi si rimanda al capitolo 3 della presente trattazione 
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Tornando al fulcro della nostra indagine, non ci rimane che capire dai dati emersi nei 
questionari e dalle informazioni personali di ciascun intervistato, chi sono, tra il totale 
dei ricercatori, quelli che abbiamo definito “ricercatori ponte” e che percentuale di essi 
costituiscono. Tra i 42 ricercatori intervistati coloro che soddisfano tutte e  3 le 
caratteristiche menzionate (alto numero di collegamenti con accademici esteri, alto 
indice di apertura scientifica internazionale e alto numero di collegamenti con 
l‟industria nazionale) si contano 7 individui.  
 
E‟ interessante notare come non sussistano particolari differenze nelle caratteristiche dei 
due gruppi di ricercatori, per quanto riguarda sesso, età, istruzione. Scendendo però a un 
grado di dettaglio maggiore, e considerando le pubblicazioni in riviste scientifiche e vari 
premi di eccellenza si nota come i “ricercatori ponte” abbiano in realtà un maggior 
grado di produttività accademica. Considerando le pubblicazioni scientifiche per ogni 
anno di attività i dati per i gruppi analizzati ammontano a 0,93 per i ricercatori ponte 
contro uno 0,47 per gli altri relativamente a pubblicazioni  ISI (Institute for Scientific 
Information), mentre per pubblicazioni non inserite nella lista ISI il dato è 




Lo studio effettuato ci mostra, da un lato l‟esistenza di un numero di ricercatori che ha 
frequenti collegamenti sia con accademici esteri che con professionisti della propria  
industria nazionale. Dall‟altro ci suggerisce che tali individui, rispetto ai colleghi 
dell‟altro gruppo, ha un livello di eccellenza di tutto riguardo nel numero di 
pubblicazioni scientifiche, nei libri scritti, nei riconoscimenti accademici. Questi 
“ricercatori ponte” costituiscono pertanto a nostro avviso un importante hub per i flussi 
di conoscenza tra Sud Africa e resto del mondo, flusso che con buona probabilità sarà 
bi-direzionale. Non perdiamo di vista infatti il ruolo centrale che ha avuto la conoscenza 
nell‟erosione di importanti quote di mercato da parte dei nuovi entranti a discapito dei 
paesi storici ex monopolisti. 
 
Dato il ruolo chiave di questi particolari studiosi, soprattutto in un settore come quello 
vitivinicolo (ma più in generale nel settore agricolo) fondamentale per la crescita a 
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livello internazionale dei paesi in via di sviluppo, meriterebbero più considerazione sia 
dalla letteratura in generale che dagli assetti politici del proprio paese. Come 
giustamente nota la dott.ssa Giuliani (2010), la peculiarità di questi attori è proprio 
quella di avere legami sia internazionali che con l‟industria domestica e ciò è 
sicuramente dovuto non solo ad una forte motivazione personale e ad uno spiccato 
talento, ma anche ad un bisogno di conoscenza avanzata presso l‟industria domestica, 
non disponibile all‟interno del paese. In altre parole essi possono qualificarsi come 
coloro che sostengono ed alimentano il sistema innovativo nel settore, grazie al quale è 
possibile far crescere ancora l‟industria nazionale, e proprio per questo il sistema 






























Ci auguriamo di essere riusciti con la presente tesi nell‟intento di evidenziare i 
cambiamenti avvenuti nel settore vitivinicolo dagli albori ai tempi nostri. E di aver 
condotto il lettore verso l‟importanza che i flussi di conoscenza hanno avuto in tutto ciò. 
Centrali nello sviluppo dell‟approccio innovativo al settore sono apparsi Università e 
centri di ricerca, e con essi il ruolo chiave svolto da coloro che abbiamo definito 
“ricercatori ponte”. L‟approccio innovativo ha sicuramente condotto a importanti 
avanzamenti tecnologici, economici e sociali in SA, anche se a nostro avviso ci sono 
ancora ampi margini di sviluppo. 
 
In primis, nonostante la straordinaria varietà di vitigni nobili presenti in SA (e la 
contestuale non dipendenza dall‟andamento di mercato di un singolo vitigno) appaia 
senza dubbio un punto di forza per il paese, occorre, in base alla nostra analisi teorica, 
insistere nella ricerca, soprattutto in viticoltura. La scelta di puntare sulla “naturalità” 
del prodotto sembra non aver pagato. La direzione intrapresa negli ultimi anni, dalle 
istituzioni dell‟industria vitivinicola, di puntare sulla straordinaria biodiversità esclusiva 
del SA, connessa alla ricerca di un ulteriore aumento qualitativo, sembrerebbe  
rappresentare la migliore strada perseguibile. Ulteriori sforzi nel marketing, volti a 
comunicare i miglioramenti ottenuti sono necessari, così come appare fondamentale lo 
sviluppo di strategie commerciali volte a conquistare mercati per il momento secondari 
ma aventi un discreto potenziale (in particolare il mercato USA). Per attuare tutte ciò, ci 
sentiamo di suggerire alle istituzioni un incentivo all‟attività dei ricercatori ponte che 
hanno permesso la decodificazione della conoscenza internazionale verso l‟industria 
nazionale sudafricana. Decodificazioni che hanno riguardato flussi di conoscenza verso 
i produttori tradizionali (per acquisire la conoscenza tecnica maturata negli anni) e verso 
altri paesi nuovi produttori (relativamente ai nuovi vitigni nobili internazionali e alle 
strategie innovative da loro perseguite). 
 
Dopo l‟analisi effettuata è doveroso considerare i limiti della nostra indagine, in primis 
può essere contestabile la raccolta di informazioni su un metodo aleatorio come quello 
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del “ricordo personale” degli intervistati. A sostegno dei dati raccolti è opportuno però 
considerare la meticolosità con cui  il questionario è stato sottoposto al campione, 
abbiamo infatti effettuato lunghe interviste faccia a faccia con ciascun convenuto. Il 
secondo limite può essere individuato sul metodo di classificazione dei ricercatori ponte 
con il numero di co-pubblicazioni internazionali superiori al valore medio. Ancora, la 
scelta di considerare in un unico insieme tutte le collaborazioni con l‟industria nazionale 
nonostante esistano occasioni di contatto profondamente diverse tra le stesse. Tutto ciò 
potrà essere fatto in ricerche future. Ai fini della nostra trattazione lo scopo di 
dimostrare che l‟innovazione ha permesso il successo competitivo nel settore 
vitivinicolo, e che tale innovazione è stata guidata da una categoria di studiosi 
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